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1. Comunicato stampa 

Roma, 1 giugno 2024 – Il VIVE – Vittoriano e Palazzo Venezia, diretto da 
Edith Gabrielli, inaugura la mostra “L’ultimo ritratto: Mazzini e Lega, sto-
rie parallele del Risorgimento”, in corso fino al prossimo 8 settembre a 
Roma, presso la Sala Zanardelli del Vittoriano.

Al centro del progetto espositivo Gli ultimi momenti di Giuseppe 
Mazzini di Silvestro Lega, un dipinto di straordinaria intensità, oltre che di 
assoluto rilievo artistico, in cui il Padre della Patria viene ritratto qualche ora 
prima della morte in tutta la sua fragile e composta umanità, ribadendo il 
ruolo centrale della pittura nel processo di trasmissione della memoria 
storica.

Ad oggi conservata nel Museum of Art, Rhode Island School of 
Design di Providence (USA), grazie alla volontà del Ministero della 
Cultura ed all’impegno diplomatico degli Uffici di diretta collabora-
zione del Ministro Gennaro Sangiuliano, l’opera – una delle icone del no-
stro Risorgimento – viene esposta al Vittoriano, simbolo per eccellenza del 
Risorgimento, della Repubblica e dell’identità storica, artistica e culturale 
italiana.

L’esposizione, a cura di Edith Gabrielli, con la consulenza storica di 
Giuseppe Monsagrati, patrocinata dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, è promossa e organizzata dal Ministero della Cultura e dal VIVE, 
in collaborazione con la Direzione Generale Musei del MiC, guidata da 
Massimo Osanna, e d’intesa con l’Istituto per la Storia del Risorgimento 
Italiano, diretto da Alessandro Campi. 

“Il Vittoriano, la Casa del Risorgimento Italiano, è il luogo naturale 
per ospitare la mostra dedicata a Giuseppe Mazzini, che di quel processo 
storico fondativo della Nazione è colui che meglio ha incarnato i valori e 
personificato le gesta. La dimensione del suo impegno e la sua statura po-
litica hanno travalicato i confini della storia italiana per farne un esponen-
te di peso del pensiero occidentale, come dimostra il fatto che ‘Gli ultimi 
momenti di Giuseppe Mazzini’ di Silvestro Lega, simbolo iconico di que-
sta mostra, provenga dal Museum of Art, Rhode Island School of Design di 
Providence dove è custodito negli Stati Uniti. Il Ministero della Cultura si è 
adoperato per ottenerne il prestito e, fino all’8 settembre, insieme a oltre 
sessanta opere, sarà esposto a beneficio del pubblico che potrà così riavvi-
cinarsi a questa grande figura della nostra Patria”, dichiara il Ministro della 
Cultura Gennaro Sangiuliano.

Silvestro Lega, fervente mazziniano e seguace degli ideali repubbli-
cani, concepì Gli ultimi momenti di Giuseppe Mazzini il 12 marzo del 1872 
a Pisa, nella casa di Pellegrino Rosselli e di sua moglie Janeth Nathan, diret-
tamente al cospetto del corpo di Giuseppe Mazzini – morto lì due giorni 
prima sotto lo pseudonimo di George Brown – restituendone un’immagine 
del tutto inedita e lontana da quella ufficiale di eroe severo e imperturbabile 
che Mazzini stesso aveva contribuito a creare. 



Il capolavoro di Lega dimostra la capacità della pittura, strumen-
to interpretativo e critico di eccellenza, di competere con altre forme di 
conservazione della memoria pubblica dei grandi del Risorgimento, in 
primis con la litografia e la fotografia.

“Il Vittoriano, sede dell’Altare della Patria, rappresenta il più impor-
tante monumento che lo Stato Italiano ha dedicato al Risorgimento e dun-
que anche a Giuseppe Mazzini. L’eredità dei valori mazziniani si rintraccia 
in molte parti del complesso, quali i gruppi scultorei in bronzo raffiguranti 
Il Pensiero e L’Azione. È inoltre sempre qui, nel Vittoriano, che si trovano il 
Museo Centrale del Risorgimento e l’Istituto per la storia del Risorgimento 
Italiano: l’uno e l’altro custodiscono reliquie e documenti mazziniani di 
grande importanza. La scelta del nostro Istituto da parte del Ministero della 
Cultura per l’organizzazione di una mostra di così alto rilievo è del tutto na-
turale e ha innescato una rete straordinaria di collaborazioni con ben quin-
dici istituti museali ed enti, fra i principali custodi dell’eredità dei due pro-
tagonisti, Giuseppe Mazzini e Silvestro Lega. Lega conobbe fin da giovane 
il pensiero di Mazzini: l’artista divenne un seguace degli ideali repubblica-
ni e contribuì alla causa sul campo di battaglia e con la propria arte. Lega 
nell’ideare e poi dipingere questa tela così innovativa percorse una strada 
difficile e solitaria, come in fondo ogni grande artista. In Italia, da principio 
furono in pochi a comprenderla, mentre all’estero fu subito accettata. Solo 
con il tempo è divenuta un’icona di Mazzini e del nostro Risorgimento”, af-
ferma Edith Gabrielli, Direttrice del VIVE – Vittoriano e Palazzo Venezia.

La mostra, organizzata su due piani, è suddivisa in quattro sezioni e 
si completa con una sala immersiva che, attraverso la tecnologia digitale, 
consente al visitatore di sperimentare con un linguaggio nuovo quanto già 
osservato nelle sezioni analogiche.

Dedicato alla figura di Giuseppe Mazzini, il percorso espositivo del 
primo piano si apre con un’importante e recente acquisizione da par-
te dell’Istituto VIVE – Vittoriano e Palazzo Venezia: il Busto di Giuseppe 
Mazzini eseguito dallo scultore pavese Giovanni Spertini nel 1878, lo stes-
so anno in cui, alla morte di Vittorio Emanuele II, primo re d’Italia, lo Stato 
concepì l’idea di realizzare un monumento in sua memoria, il Vittoriano ap-
punto. L’opera di Spertini, che rappresenta Mazzini con la fascia recante 
uno dei suoi motti più celebri “DIO E IL POPOLO”, è stata acquistata dal 
VIVE sul mercato londinese e andrà ad arricchire il percorso di visita sulla 
storia e il mito del Vittoriano, ora in corso di realizzazione. 

La seconda sezione del I piano, in particolare, approfondisce uno dei 
temi-chiave della mostra: il ruolo che Mazzini attribuì alla comunicazione 
tradizionale e di massa nonché all’elaborazione ed alla diffusione della 
propria immagine pubblica; dalla corrispondenza alla stampa – fra cui il 
celebre giornale da lui stesso creato “La Giovine Italia” – fino ai maestri che 
riteneva precursori della pittura nazionale, quali Francesco Hayez, Giovanni 
Migliara e Massimo D’Azeglio. In quest’ottica il pensatore genovese eser-
citò un controllo serrato della propria immagine attraverso gli strumenti 
delle repliche in gesso, in marmo e in bronzo, della litografia e della fotogra-
fia, conscio del loro valore propagandistico.

Al secondo piano, l’esposizione si sviluppa intorno al profilo di 
Silvestro Lega e al ruolo centrale ricoperto da “Gli ultimi momenti di 
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Giuseppe Mazzini”, non solo nell’ambito dell’immaginario iconografico del 
Padre della Patria ma anche nel percorso creativo dello stesso Lega. Lega 
partì dal suo linguaggio, radicato nel movimento dei Macchiaioli, e tenen-
do presenti alcune novità della scena artistica internazionale (da Édouard 
Manet a Edgar Degas), maturò una cifra stilistica originale e personalissima: 
ne venne fuori un’immagine di Mazzini inedita, molto lontana dall’iconogra-
fia ufficiale proposta dai suoi seguaci.

La mostra annovera oltre sessanta oggetti, suddivisi fra sculture, di-
pinti, incisioni, fotografie, manoscritti, documenti inediti e cimeli mazziniani: 
fra i cimeli rientrano gli occhiali, la spada e lo scialle, già appartenuto a Carlo 
Cattaneo. Nel complesso, questi oggetti restituiscono al visitatore un con-
testo storico fedele e avvincente, permettendogli di comprendere meglio 
Mazzini, Lega e insieme l’intero processo risorgimentale. 
A conclusione del percorso espositivo, lo spazio immersivo consente al 
pubblico di riflettere sui contenuti della mostra per riviverli ed assimi-
larli emotivamente, entrare letteralmente nell’opera d’arte così da poterne 
apprezzare i dettagli, nonché di verificare attraverso i monumenti quanto 
oggi la memoria di Giuseppe Mazzini sia viva ed attuale nel nostro Paese e 
nel mondo.

La mostra si avvale dell’intesa con alcuni importanti istituti che 
conservano la memoria di Giuseppe Mazzini e di Silvestro Lega, come 
la Biblioteca di Storia Moderna e Contemporanea di Roma, la Domus 
Mazziniana di Pisa, l’Istituto Mazziniano-Museo del Risorgimento di Genova, 
il Museo del Risorgimento di Milano, il Museo del Risorgimento di Pavia, il 
Comune di Modigliana, la Diocesi di Faenza-Modigliana e l’Istituto Matteucci 
di Viareggio.

In linea con la volontà dell’Istituto VIVE di mantenere un dialogo co-
stante con il proprio pubblico, la mostra propone un programma didatti-
co rivolto a tutte le fasce d’età: dalle visite guidate dedicate agli adulti 
ai laboratori per bambini e famiglie volti ad approfondire la conoscenza 
della figura di Giuseppe Mazzini e del periodo del Risorgimento, dall’altro di 
Silvestro Lega e della pittura dell’800. 

Il catalogo della mostra, edito da Electa in duplice lingua – italiano 
e inglese – è contenuto all’interno di un cofanetto in edizione speciale in-
sieme al volume “Giovanni Spertini e un inedito busto di Giuseppe Mazzini 
del 1878”.

Immagini stampa scaricabili qui
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https://drive.google.com/drive/folders/1F_xCdB2byuwlvGEiaJqyOjxJxRIh9f41


2. Scheda informativa

titolo 
L’ultimo ritratto: Mazzini e Lega,  
storie parallele del Risorgimento
a cura di  
Edith Gabrielli 
con la consulenza storica di 
Giuseppe Monsagrati
sede 
Roma, Vittoriano, Sala Zanardelli
apertura al pubblico 
31 maggio — 8 settembre 2024
Tutti i giorni dalle 9.30 alle 19.30  
con ultimo ingresso alle ore 18.45
La mostra sarà visitabile con il biglietto unico  
del VIVE che dà accesso per 7 giorni  
alla Terrazza Panoramica, al Museo Centrale  
del Risorgimento e a Palazzo Venezia.
intero  
17 euro (inclusa la mostra)
agevolato
4 euro (inclusa la mostra) 
Visitatori dai 18 anni fino al giorno  
del compimento del 25° anno di età
gratuito 
Minori di 18 anni di età, persone con disabilità,  
altre categorie di utenti

vive.cultura.gov.it

http://vive.cultura.gov.it


3. Elenco opere

1. Giovanni Spertini 
Ritratto di Giuseppe Mazzini 
1878 
marmo 
Roma, VIVE – Vittoriano  
e Palazzo Venezia 

2. Regia Università di Genova  
Certificato di ammissione  
alla frequenza del primo anno  
del corso di Legge, intestato  
a Giuseppe Mazzini 
1823 
Foglio a stampa e testo manoscritto 
Genova, Istituto Mazziniano  
– Museo del Risorgimento  

3. Giuseppe Mazzini 
Zibaldone, volume V  
1825-1831 
Fogli manoscritti, 178 pagine 
Genova, Istituto Mazziniano  
– Museo del Risorgimento 

4. Giuseppe Mazzini 
Lettere alla madre Maria Drago 
1851 
Manoscritti su carta 
Genova, Istituto Mazziniano  
– Museo del Risorgimento 

5. Occhiali appartenuti a Giuseppe 
Mazzini nell’anno 1872,  
Metà del XIX secolo 
Roma, VIVE – Vittoriano  
e Palazzo Venezia, Museo Centrale  
del Risorgimento 

6. Giuseppe Mazzini 
Lettera a Giuseppe Giglioli 
10 luglio 1831 
Domus Mazziniana – Pisa 

7. Giuseppe Mazzini 
Atto di Fratellanza 
15 aprile 1834 
Foglio a stampa autografato  
su due facciate 
Genova, Istituto Mazziniano  
– Museo del Risorgimento 

8. Scuola italiana di Londra 
Lettera a un padre 
1845 
Manoscritto su carta, due facciate 
Genova, Istituto Mazziniano  
– Museo del Risorgimento 

9. Manifattura anonima 
Fazzoletto “Dio e Popolo”,  
1847 
Telo di seta 
Genova, Istituto Mazziniano  
– Museo del Risorgimento

10. Giuseppe Mazzini 
Morale. Dei doveri dell’uomo.  
Agli Operai Italiani. XIV. Conchiusione 
1858, Manoscritto autografo 
Inchiostro su carta leggera 
Genova, Istituto Mazziniano  
– Museo del Risorgimento 

11. Manifattura anonima 
Panciotto da triumviro e sciarpa 
azzurra da ufficiale della Repubblica 
Romana, 1849 
Panciotto: seta bianca a strisce 
tricolori, Sciarpa: lana e seta 
Genova, Istituto Mazziniano  
– Museo del Risorgimento 

12. Spada appartenuta  
a Giuseppe Mazzini 
metà del XIX secolo 
Acciaio e ferro con impugnatura  
in ebano 
Roma, VIVE – Vittoriano  
e Palazzo Venezia, Museo Centrale  
del Risorgimento 

13. Giuseppe Mazzini 
Lettera a Livio Zambeccari 
Roma, 24 aprile 1849 
Lettera autografa  
Roma, Istituto per la storia  
del Risorgimento italiano 

14. Proclama ai Romani, dalla 
residenza del Triumvirato 
25 aprile 1849 
Foglio a stampa 
Roma, Istituto per la storia  
del Risorgimento italiano 

15. Repubblica Romana  
— In nome di Dio e del Popolo,  
dalla residenza del Triumvirato 
28 aprile 1849 
Roma, Istituto per la storia  
del Risorgimento italiano 

16. Giuseppe Mazzini 
Indirizzo Ai Romani 
24 giugno 1849 
Documento inedito, originale 
autografo 
Roma, Istituto per la storia  
del Risorgimento italiano 

17. Cassetta con l’occorrente per 
scrivere appartenuto a Giuseppe 
Mazzini 
legno di noce 
1939 
Genova, Istituto Mazziniano  
– Museo del Risorgimento  

18. Portacarte appartenuto a Giuseppe  
Cartone e pelle 
Genova, Istituto Mazziniano  
– Museo del Risorgimento 

19. Doppio sigillo appartenuto  
a Giuseppe Mazzini 
Timbro con sigillo ovale in metallo 
Genova, Istituto Mazziniano  
– Museo del Risorgimento  

20. Penne e tagliacarte appartenuti  
a Giuseppe Mazzini 
Metà del XIX secolo 
Roma, VIVE – Vittoriano  
e Palazzo Venezia, Museo Centrale  
del Risorgimento 

21. Giuseppe Mazzini 
Lettera alla redazione della  
“London and Westminster Review” 
1839 
Roma, Istituto per la storia  
del Risorgimento italiano 

22. Giuseppe Mazzini 
Lettera a Geraldine K. Jewsbury 
Lettera inedita 
Roma, Istituto per la storia  
del Risorgimento italiano 

23. Giuseppe Mazzini 
Lettera a George Sand 
Marseille 12 janvier [1849] 
Lettera autografa inedita 
Roma, Istituto per la storia  
del Risorgimento italiano 

24. Lettera a Félicité de Lamennais 
Rome, 10 mars 1849 
XIX secolo 
litografia colorata a mano 
Roma, Istituto per la storia  
del Risorgimento italiano 

25. Giuseppe Mazzini 
La Giovine Italia, manifesto 
1831 
Roma, Biblioteca di storia Moderna  
e contemporanea, Fondo Guerrazzi  

26. Il Partito d’Azione. Cenni 
1853  
Opuscolo 
Roma, Istituto per la storia  
del Risorgimento italiano 

27. “L’Italia del Popolo”, 
Genova, 4 agosto 1858 
Roma, Istituto per la storia  
del Risorgimento italiano 

28. Giuseppe Mazzini 
Pensiero ed Azione 
1858 
Stampa su carta 
Genova, Istituto Mazziniano  
– Museo del Risorgimento



 29. Giovanni Migliara 
Dal balcone di casa Soresi in piazza 
del Teatro filodrammatico in Milano,  
il generale Domenico Pino arringa  
i tumultuosi (20 aprile 1814) 
1815 circa 
tempera su seta 
Milano, Palazzo Morando | Costume 
Moda Immagine 

30. Francesco Hayez  
Maria Stuarda nell'atto che le viene 
annunziata la sentenza di morte  
1827   
Olio su tavola 
Milano, Pinacoteca di Brera  

31. Francesco Hayez 
Valenza Gradenigo davanti  
agli Inquisitori 
1835 
olio su tela 
Collezione Fondazione Cariplo, 
Gallerie d'Italia – Milano 

32. Massimo D’Azeglio 
Difesa di un castello 
1830 ca 
olio su tela 
Roma, Galleria Nazionale d’Arte 
Moderna e Contemporanea 

33. Giuseppe Isola  
Giuseppe Mazzini  
1830 
Disegno a matita su carta 
Genova, Istituto Mazziniano  
– Museo del Risorgimento 

34. Alexandre Lacauchie  
Giuseppe Mazzini 
1835-1846 
incisione 
Roma, Biblioteca di Storia  
Moderna e Contemporanea  

35. Emilie Ashurst Venturi 
Giuseppe Mazzini 
1846 
olio su tela  
Genova, Istituto Mazziniano  
– Museo del Risorgimento  

36. Luigi Calamatta 
Giuseppe Mazzini 
1847 circa 
Disegno matita nera su carta 
Roma, Biblioteca di Storia  
Moderna e Contemporanea  

37. Luigi Calamatta  
Giuseppe Mazzini 
1850 – 1858 
Incisione all’acquaforte e bulino 
Roma, VIVE – Vittoriano  
e Palazzo Venezia, Museo Centrale  
del Risorgimento 

38. Serafino da Tivoli 
Ritratto di Giuseppe Mazzini   
anni sessanta del XIX secolo 
Olio su tela – Cornice legno sfoglia oro 
Pisa, Domus Mazziniana 

39. Domenico Lama 
Giuseppe Mazzini 
1860-1865 
fotografia 
Roma, Biblioteca di Storia  
Moderna e Contemporanea 

40. Fratelli Alinari 
Ritratto di Giuseppe Mazzini 
1865 circa  
Fotografia 
Roma, Istituto per la storia 
del Risorgimento italiano 

41. Giovanni Spertini 
Giuseppe Mazzini  
1869 
Gesso 
Musei Civici di Pavia 

42. Giovanni Spertini 
Ritratto di Giuseppe Mazzini  
a figura intera 
Senza data (ideazione 1869) 
bronzo 
Milano, Palazzo Moriggia | Museo  
del Risorgimento 

43. Silvestro Lega 
Autoritratto 
1853 circa  
Firenze, Gallerie degli Uffizi  

44. Silvestro Lega 
Tavolozza e cassetta per colori  
e pennelli di Silvestro Lega  
Legno, maniglia e cerniere in ottone  
Modigliana, Pinacoteca Comunale 
“Silvestro Lega”  

45. Cesare Fantacchiotti  
Ritratto di Silvestro Lega  
1895   
scultura in bronzo  
Modigliana, Pinacoteca Comunale 
“Silvestro Lega” 

46. Silvestro Lega 
L’incredulità di San Tommaso  
1850   
olio su tela   
Modigliana, Pinacoteca Comunale 
“Silvestro Lega” 

47. Silvestro Lega  
Ritratto di Ettore Lega  
1855-57   
pittura a olio  
Milano, Pinacoteca di Brera  

48. Silvestro Lega  
La carestia  
1858 
olio su tela  
Diocesi di Faenza-Modigliana,  
Ufficio Arte Sacra e Beni Culturali 

49. Silvestro Lega 
Una veduta in Piagentina  
1863   
olio su tela  
Viareggio, Istituto Matteucci 

50. Silvestro Lega  
La guerra  
1863 
olio su tela  
Diocesi di Faenza-Modigliana,  
Ufficio Arte Sacra e Beni Culturali 

51. Silvestro Lega 
Il canto dello stornello 
1867 
olio su tela  
Firenze, Galleria d’arte moderna  
di Palazzo Pitti 

52. Silvestro Lega  
Visita alla balia  
1869 ca   
olio su tela  
Viareggio, Istituto Matteucci 

53. Silvestro Lega  
Le bambine che fanno le signore 
1872 
olio su tela  
Viareggio, Istituto Matteucci 

54. Silvestro Lega  
Sull’aia 
1872 
olio su tavola 
Viareggio, Istituto Matteucci 

55. Silvestro Lega  
All’ombra della villa  
1872-73   
olio su tavola  
Viareggio, Istituto Matteucci 

56. Silvestro Lega  
Ritratto di Giuseppe Garibaldi  
1861   
olio su tela   
Modigliana, Pinacoteca Comunale 
“Silvestro Lega” 

57. Silvestro Lega  
Bersaglieri che conducono prigionieri 
austriaci 
1861 circa 
olio su tela  
Firenze, Galleria d’arte moderna  
di Palazzo Pitti 

58. Silvestro Lega 
Ritratto di don Giovanni Verità 
1885 
olio su tavola 
Modigliana, Pinacoteca Comunale 
“Silvestro Lega” 

59. Manifattura anonima 
Scialle appartenuto a Carlo Cattaneo  
e a Giuseppe Mazzini 
ante 1869  
Tessuto di lana con frange 
Genova, Istituto Mazziniano  
– Museo del Risorgimento  

60. Fratelli Alinari 
Giuseppe Mazzini sul letto di morte 
1872  
Fotografia all’albumina in formato 
cabinet 
Roma, Istituto per la storia  
del Risorgimento italiano 

61. Silvestro Lega 
Studio di testa per “Gli ultimi momenti 
di Giuseppe Mazzini”  
1873 ca 
olio su tavola 
Modigliana, Pinacoteca Comunale 
“Silvestro Lega” 

62. Silvestro Lega  
Gli ultimi momenti di Giuseppe 
Mazzini 
1873  
Olio su tela  
Providence, Museum of Art,  
Rhode Island School of Design,  
Helen M. Danforth 
Acquisition Fund 59.071
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4. Elenco musei ed enti prestatori

Firenze, Gallerie degli Uffizi  

Genova, Istituto Mazziniano  
– Museo del Risorgimento  

Milano, Collezione Fondazione Cariplo,  
Gallerie d’Italia 

Milano, Palazzo Morando  
| Costume Moda Immagine  

Milano, Palazzo Moriggia  
| Museo del Risorgimento  

Milano, Pinacoteca di Brera  

Diocesi di Faenza-Modigliana,  
Ufficio Arte Sacra e Beni Culturali  

Modigliana, Pinacoteca Comunale  
“Silvestro Lega”  

Pavia, Musei Civici  

Pisa, Domus Mazziniana  

Providence, Museum of Art,  
Rhode Island School of Design  

Roma, Biblioteca di Storia  
Moderna e Contemporanea  

Roma, Galleria Nazionale d’Arte  
Moderna e Contemporanea  

Roma, Istituto per la storia  
del Risorgimento italiano  

Viareggio, Istituto Matteucci



5. Scheda catalogo

due volumi in cofanetto
volume i 
L’ultimo ritratto: Mazzini e Lega,  
storie parallele del Risorgimento
a cura di  
Edith Gabrielli con la consulenza  
storica di Giuseppe Monsagrati
volume ii 
Giovanni Spertini e un inedito  
busto di Giuseppe Mazzini del 1878
autore  
Edith Gabrielli
editore 
Electa
pagine complessive
336
illustrazioni
145
formato
16,5 x 24 cm
edizione
Italiano e inglese
prezzo
34 euro
progetto grafico
TassinariVetta

In occasione della mostra L’ultimo ritratto: Mazzini e Lega, storie 
parallele del Risorgimento, a Roma al Vittoriano (31 maggio – 8 settembre 
2024), il VIVE – Vittoriano e Palazzo Venezia pubblica due volumi in cofanet-
to per i tipi di Electa. 

Il primo volume è il catalogo della mostra che fa perno su Gli ultimi 
momenti di Giuseppe Mazzini, il celebre dipinto di Silvestro Lega, eccezio-
nalmente in prestito dal Museum of Art, Rhode Island School of Design a 
Providence, negli Stati Uniti. 

La pubblicazione contiene saggi di Edith Gabrielli, Giuseppe 
Monsagrati, Maria Pia Critelli, Marco Pizzo, Giovanni Belardelli, Tsugumi 
Maki, Maureen C. O’Brien e Elisabetta Matteucci. I loro contributi da un lato 
approfondiscono il ruolo che Mazzini attribuì alla comunicazione tradizio-
nale e di massa, come pure al controllo e alla diffusione della propria im-
magine pubblica, dall’altro illustrano l’importanza de Gli ultimi momenti nel 
percorso stilistico di Silvestro Lega e nell’intero immaginario del movimen-
to repubblicano. 

14 maggio 2023VIVE – Vittoriano e Palazzo Venezia TassinariVetta

VIVE – cataloghi Mazzini: copertine e confanetto



Il secondo volume è interamente dedicato a un’importante e recente acqui-
sizione del VIVE – Vittoriano e Palazzo Venezia: il busto di Giuseppe Mazzini 
eseguito da Giovanni Spertini nel 1878. Il testo inserisce l’opera nel percor-
so artistico e professionale dello scultore pavese, mettendola in relazione 
con gli altri prodotti dedicati a Mazzini e più in generale ai protagonisti del 
Risorgimento. 

Entrambi i volumi sono contraddistinti da un ricco apparato illustra-
tivo: il catalogo, in particolare, contiene una sequenza dei ritratti del pen-
satore genovese realizzati nelle diverse tecniche artistiche e un vero e pro-
prio album sul dipinto di Silvestro Lega; la pubblicazione su Spertini gli esiti 
della campagna fotografica realizzata per l’occasione da Mauro Magliani. 
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7. Mito e umanità, i due volti del Padre della Patria
Giorgia Meloni
Presidente del Consiglio dei Ministri

L’arte è lo specchio dentro il quale si riflettono l’energia e la profondità cul-
turale di un popolo. Le sculture, i quadri e ogni opera artistica sono forme 
nelle quali si materializzano l’anima dell’artista e lo spirito del tempo della 
società in cui egli vive. Quando l’arte si sposa con la passione civile diventa 
fonte di ispirazione e moto di rinascita umana, sociale e politica. È esatta-
mente ciò che ritroviamo nelle opere di Giovanni Spertini e Silvestro Lega, 
due artisti ma anche due patrioti che hanno contribuito a rendere immorta-
le l’immagine del loro punto di riferimento: Giuseppe Mazzini.

Spertini e Lega hanno catturato il carisma di Mazzini in modi diversi, 
ma entrambi meravigliosi. Il primo ha mitizzato nel marmo i tratti fisici, l’au-
sterità e la forza delle idee del Padre della Patria; il secondo ha impresso 
sulla tela gli ultimi istanti di vitalità dell’eroe e ne ha sottolineato il lato più 
intimo.

Forza e fragilità, marmo e pittura, mito e umanità. Ammirare queste 
due opere, insieme, nel luogo simbolo del nostro Risorgimento, il Vittoriano, 
è un dono estremamente prezioso che ci offre l’occasione di riflettere 
sull’attualità dei concetti di Patria e Nazione. Desidero ringraziare, per que-
sto, il Ministro Gennaro Sangiuliano, il Ministero della Cultura e il VIVE, per 
aver promosso questa splendida iniziativa.

Patria e Nazione sono società naturali, innate nel cuore degli uomini 
e dei popoli e prescindono da ogni convenzione. Come lo è la famiglia, 
che non a caso lo stesso Mazzini ha definito la “Patria del cuore”. Eppure, 
queste idee sono state spinte per molto tempo nel cono d’ombra della sto-
ria, perché considerate a torto obsolete e retrograde, se non addirittura 
pericolose. Oggi non è più così. Patria e Nazione sono “idee ritrovate”, che 
si sono riappropriate della loro centralità nel dibattito politico, storico, cul-
turale e filosofico. Come un fiume carsico, non hanno mai smesso di scor-
rere nelle vene del nostro popolo e sono riemerse in superficie, in tutta la 
loro impetuosità, per splendere alla luce del sole.

È nostro compito alimentare quel fiume, ed esserne sorgente. Non 
basta riconoscere ciò che ci tiene uniti, ma è necessario nutrire ogni giorno 
quel senso di appartenenza a un comune destino. È fondamentale che sia 
declinato nelle scelte che facciamo quotidianamente, a qualunque livello e 
in qualunque ruolo.

I legami non sono catene, e non ci rendono più deboli. Ci rendono, al 
contrario, più forti e consentono ad ognuno di noi di riconoscerci parte di 
qualcosa di più grande. Solo una Nazione consapevole di questa forza ha la 
possibilità di rimanere viva e vitale, è in grado di rigenerarsi e di resistere agli 
inganni dello sradicamento, dell’omologazione e della disumanizzazione. 



8. Mazzini, la coscienza della nazione fra cultura e azione
Gennaro Sangiuliano
Ministro della Cultura

Il Vittoriano, la Casa del Risorgimento Italiano, è il luogo naturale per ospita-
re la mostra dedicata a Giuseppe Mazzini, che di quel memorabile processo 
storico è colui che meglio ha incarnato i valori e personificato le gesta.

Mazzini è stato protagonista assoluto del Risorgimento; di lui, prima 
ancora che il pensiero e l’azione politica, vanno ammirati il rigore morale, le 
sofferenze patite e l’esempio che ci ha dato. Le sue idee vanno, ancora oggi, 
ritenute parte dei valori fondanti della nazione italiana e dello Stato unitario. 
Molto più che un protagonista della politica, è stato innanzitutto un’autorità 
morale, scrittore, giornalista, promotore di organizzazioni, evocatore di ener-
gie ed entusiasmi, capace di trasmettere impegno e fede. 

Apostolo dell’Italia che doveva unirsi, in lui coesistono idee e azione, 
con la sua adesione alla Carboneria e la fondazione della Giovine Italia, a cui 
si unirono migliaia di giovani, molti dei quali spinsero questo ideale fino all’e-
stremo sacrificio.

La dimensione del suo impegno e la sua statura politica hanno travali-
cato i confini della storia italiana per farne un esponente di peso del pensiero 
occidentale; non è un caso che una sua statua lo celebri all’interno del famoso 
Central Park di New York. Proprio dall’America, precisamente dal Museum of 
Art, Rhode Island School of Design di Providence dove è custodito, il Ministero 
della Cultura si è adoperato per far giungere Gli ultimi momenti di Giuseppe 
Mazzini di Silvestro Lega, l’opera più rappresentativa del patriota italiano nella 
quale è raffigurato morente. In quegli attimi finali del suo percorso terrestre, 
quando il corpo di Mazzini lentamente si spegne, il suo ricordo è già conse-
gnato all’immortalità, reso eterno già in vita dalle imprese compiute, dal se-
gno indelebile che le sue prodezze hanno lasciato nella Storia. Il quadro del 
Mazzini morente ci fa rivivere, attraverso l’intensità che lo contraddistingue, la 
devozione di sodali ed estimatori che si recano a Pisa per rendere omaggio 
alla sua salma. Fra di loro c’è lo stesso Lega, l’artista che prova a strapparlo 
idealmente alla morte sublimandola nei tratti sofferenti ma ancora vividi rica-
mati nel suo dipinto. Dal momento più cupo nasce un’opera che trasfigura il 
dolore e consegna Giuseppe Mazzini alla mistica eroica.

Storici, filosofi e politici hanno esaltato le straordinarie qualità umane 
e intellettuali di Mazzini. Gioacchino Volpe riconosce al patriota italiano “una 
dedizione di sé alla causa così piena ed assoluta che ha qualcosa di sovru-
mano e trova riscontro solo nella storia delle religioni”1. Eric J. Hobsbawm lo 
definisce apostolo del “principio di nazionalità”, colui che elabora il “concetto 
di autodeterminazione nazionale”, conferendo allo stesso un contenuto spi-
rituale, appello alla storia e alla lingua comune, una nazione che si coagula 
attorno a un popolo, per giungere all’auspicio di uno “Stato per ogni nazione”2. 
Giovanni Gentile fa risalire a Mazzini l’idea di nazione come “coscienza, biso-
gno interiore, un processo morale, un atto insomma di vita”3. 

Per Mazzini il rinnovamento morale e politico della nazione deve andare 
di pari passo con quello culturale. Affermerà che le sue idee affondano nello 
“studio della storia”. Il Risorgimento lo si costruisce dalla cultura e dalla tradi-
zione comune. Non si può prescindere dal valore della storia, dell’esperienza 



collettiva dei popoli, in contrapposizione agli illuministi che poggiano ogni di-
namica umana sulla ragione. La costruzione della civiltà non deve rinnegare il 
passato ma realizzarlo e farne la base della nuova concezione spirituale.

Il principio di nazionalità è meglio definito in ciò che Mazzini scrive nel 
1859: “la Patria è prima di ogni altra cosa la coscienza della Patria”. Non è 
importante solo la forma visibile della Patria, poiché se “l’anima della Patria 
non palpita in quel santuario della vostra vita che ha nome Coscienza, quella 
formula rimane simile a cadavere senza moto ed alito di creazione, e voi siete 
turba senza nome, non Nazione, gente, non popolo”4.

Il momento storico che viviamo richiede un rinnovato spirito europeo, 
un’urgenza del presente che si incrocia con l’idea di Mazzini. Nel patriota era 
già vivo un europeismo avanguardistico: l’Italia va ricondotta all’Europa, idea-
le che egli afferma con vigore, ma un’Europa dei popoli, basata sul cristiane-
simo e sulle tradizioni comuni. 

Nel febbraio del 1871, sul passo del Gottardo, Giuseppe Mazzini incon-
tra del tutto casualmente un altro intellettuale eretico, il giovane Friedrich 
Nietzsche. L’incontro sarà ricordato dal filosofo tedesco in una lettera all’a-
mico Erwin Rohde con una frase lapidaria: “Non v’è uomo che io veneri come 
Mazzini”.

Nelle sue Memorie il cancelliere Klemens von Metternich scrive: “Ebbi 
a lottare con il più grande dei soldati, Napoleone. Giunsi a mettere d’accordo 
tra loro imperatori, re e papi. Nessuno mi dette maggiori fastidi di un brigante 
italiano: magro, pallido, cencioso, ma eloquente come la tempesta, ardente 
come un apostolo, astuto come un ladro, disinvolto come un commediante, 
infaticabile come un innamorato, il quale ha nome: Giuseppe Mazzini”.

Giosuè Carducci, il primo italiano a vincere il Premio Nobel, ammiratore 
di Mazzini, gli dedica versi destinati a renderlo immortale:

Qual da gli aridi scogli erma su ’l mare
Genova sta, marmoreo gigante,
Tal, surto in bassi dì, su ’l fluttuante
Secolo, ei grande, austero, immoto appare.

Da quelli scogli, onde Colombo infante
Nuovi pe ’l mar vedea mondi spuntare,
Egli vide nel ciel crepuscolare 
Co ’l cuor di Gracco ed il pensier di Dante

La terza Italia; e con le luci fise
A lei trasse per mezzo un cimitero,
E un popol morto dietro a lui si mise.

Esule antico, al ciel mite e severo 
Leva ora il volto che giammai non rise,
— Tu sol — pensando — o idëal, sei vero.
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10. Introduzione
Edith Gabrielli
Direttrice generale del VIVE – Vittoriano 
e Palazzo Venezia

Pisa, 10 marzo 1872: nella casa di Pellegrino Rosselli e di sua moglie Janet 
Nathan si spegneva Giuseppe Mazzini, celato dietro allo pseudonimo di 
George Brown. Mentre i capi del movimento repubblicano iniziavano a 
chiedersi in che modo trasmettere ai posteri la memoria materiale dell’e-
roe, risolvendo il tema attraverso l’imbalsamazione del corpo, la notizia 
della morte fece immediatamente il giro del mondo e richiamò a Pisa un 
congruo numero di seguaci. Della schiera faceva parte il pittore romagnolo 
Silvestro Lega (1826-1895), che sfilò dinanzi alla salma: esattamente allora, 
Lega concepì una tela che restituisce il Padre della Patria qualche minuto, 
al limite qualche ora prima della morte. Ne venne fuori Gli ultimi momenti 
di Giuseppe Mazzini, un ritratto di straordinaria intensità che, oggi custodi-
to presso il Museum of Art, Rhode Island School of Design di Providence, 
negli Stati Uniti, può considerarsi una delle icone del nostro Risorgimento.

Un discorso del genere porta dritto al Vittoriano, dal 2020 gestito 
dal Ministero della Cultura attraverso il VIVE. Pensato nel 1878 e costrui-
to a partire dal 1885, il Vittoriano costituisce il più importante monumento 
dedicato dallo Stato italiano al Risorgimento. E dunque anche a Giuseppe 
Mazzini. C’è dell’altro. A parole d’ordine mazziniane s’ispirano diverse de-
corazioni plastiche, come i due gruppi de Il Pensiero e de L’Azione, che ac-
colgono il visitatore all’ingresso principale su Piazza Venezia, o quello de Il 
Sacrificio sulla balaustra principale. Non basta ancora. Il Museo Centrale 
del Risorgimento e l’Istituto per la storia del Risorgimento italiano, che si 
trovano all’interno del Vittoriano, conservano importanti documenti e reli-
quie di Mazzini, dagli occhiali fino alla spada. Naturale perciò che, nell’orga-
nizzare un’esposizione centrata su Gli ultimi momenti di Giuseppe Mazzini 
di Silvestro Lega, il Ministero della Cultura abbia individuato la sede più op-
portuna proprio nel Vittoriano. 

Due sostanzialmente gli obiettivi della mostra. Il primo consiste 
nell’approfondire il ruolo che Mazzini attribuì alla comunicazione tradi-
zionale e di massa, dalla corrispondenza, fondamentale per mantenere i 
rapporti individuali, alla stampa, con la pubblicazione indefessa di articoli 
e la creazione altrettanto instancabile di giornali, fino alle arti figurative e 
ai maestri che considerava i precursori della pittura nazionale, Francesco 
Hayez, Giovanni Migliara e Massimo D’Azeglio. Una fresca acquisizione del 
VIVE, il Busto di Giuseppe Mazzini firmato e datato nel 1878 dallo scultore 
pavese Giovanni Spertini (1821-1895), introduce i temi del controllo serrato 
che il pensatore genovese esercitò sulla propria immagine pubblica e sulla 
sua diffusione attraverso gli strumenti delle repliche in gesso, in marmo e 
in bronzo, della litografia e della fotografia. 

Il secondo obiettivo della mostra consiste nell’illustrare l’importanza 
cruciale del quadro di Providence, vuoi nel percorso stilistico di Silvestro 
Lega, vuoi nell’intera iconografia mazziniana. Dopo una formazione giocata 
tra accademia e purismo, Lega si era evoluto in senso realista attraverso 
l’adesione al movimento dei Macchiaioli. Gli ultimi momenti di Giuseppe 
Mazzini rappresenta un ulteriore balzo in avanti: il pittore rielaborò le novità 



della scena artistica internazionale, da Édouard Manet a Edgar Degas, in 
una cifra stilistica autonoma e personale. Non solo. Lega ruppe con l’im-
magine che Mazzini stesso aveva creato di sé per raccontarlo in tutta la sua 
umana fragilità, suscitando lo sdegno dei suoi seguaci e di fatto condan-
nando la propria opera all’esilio: rimasto invenduto per alcuni anni, già nel 
1882 il dipinto si trovava in Gran Bretagna.

Allargando lo sguardo, il dipinto di Lega e l’intera mostra possono in-
fine leggersi nell’alveo del dibattito sui metodi della trasmissione della me-
moria pubblica. Il dibattito, lo si è accennato, aveva preso piede già intorno 
al letto di Mazzini. I capi del movimento repubblicano avevano puntato drit-
to sull’ultimo ritrovato della tecnica, l’imbalsamazione del corpo mediante 
il nuovo sistema della pietrificazione. Tante certezze si rivelarono però fal-
laci, dato che le spoglie mortali del Padre della Patria deperirono nel giro di 
pochi mesi. Di qui la rivincita dell’arte, nelle forme sia dei monumenti pub-
blici — che, pur fra diversi ostacoli e reticenze, presero piede all’estero e poi 
anche in Italia — sia attraverso il dipinto di Silvestro Lega, talmente forte da 
imprimersi nell’immaginario collettivo. Anche a questo, cioè a sottolineare 
le capacità interpretative e perciò inventive dell’arte, serve l’ultima sezio-
ne del percorso di visita, attraverso gli strumenti moderni dell’elaborazione 
digitale.

La mostra, che si avvale della consulenza storica di Giuseppe 
Monsagrati, è il frutto dell’impegno di tutto il Ministero della Cultura e 
della disponibilità del Museum of Art, Rhode Island School of Design di 
Providence. La sua realizzazione è stata possibile grazie a una rete di col-
laborazioni che ha riunito intorno al progetto i principali custodi dell’ere-
dità dei due protagonisti, Giuseppe Mazzini e Silvestro Lega. Ed è proprio 
questa rete, credo, l’eredità più importante della mostra, anche in vista di 
iniziative future capaci di riaccendere i riflettori su un periodo della nostra 
storia, il Risorgimento, che ha portato a quell’unità della patria e a quella 
libertà dei cittadini eternati nei propilei del Vittoriano. 
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10. Silvestro Lega e Gli ultimi momenti  
 di Giuseppe Mazzini: genesi, sviluppo  
 e contesto di un capolavoro

10 marzo 1872: all’età di sessantasei anni muore Giuseppe Mazzini. Dato 
l’argomento di questo contributo, sembra il caso di allargare un poco il qua-
dro e riassumere le circostanze del decesso, per quanto ben note1. Mazzini 
era tornato in Italia da circa un anno, nei primi mesi del 1871; celato sotto lo 
pseudonimo di George Brown, aveva preso casa a Pisa. Per quanto già ma-
lato, la primavera e l’estate gli erano servite per recarsi a Firenze e a Genova, 
così da visitare la tomba di Ugo Foscolo in Santa Croce e successivamen-
te quella di sua madre, Maria Drago Mazzini. A settembre il patriota aveva 
preso la strada di Lugano con destinazione la casa di Sara Levi, la vedova 
di Moses Nathan, una delle sue più antiche e convinte sostenitrici. Il rientro 
a Pisa risale al 6 febbraio 1872. A quel punto le sue condizioni di salute era-
no irrimediabilmente compromesse. Anche per tali ragioni si era convinto 
a trasferirsi nella casa della figlia di Sara, Janet Nathan, e di suo marito 
Pellegrino Rosselli, al numero 39 di via della Maddalena. Questo dunque il 
luogo della morte, che avvenne al cospetto di due seguaci genovesi, Felice 
Dagnino e Adriano Lemmi, oltre che della stessa famiglia Rosselli. 

La notizia della scomparsa di Mazzini dilagò in un baleno, gettando nello 
scompiglio l’intero movimento repubblicano. Nelle ore successive ecco dun-
que giungere a Pisa i suoi capi, Agostino Bertani, Maurizio Quadrio, Aurelio 
Saffi e Federico Campanella2. Il giorno dopo, lunedì 11 marzo, si riunirono tutti 

intorno al letto del defunto, fra l’altro per discutere il futu-
ro del movimento e come mantenere la memoria del suo 
fondatore nella realtà politica nazionale [→ fig. 1]. Si fece allora 
strada l’idea di imbalsamare il corpo di Mazzini. Bertani in 
particolare sostenne l’opportunità di fare ricorso alla nuova 
tecnica messa a punto dal medico lodigiano Paolo Gorini, 
la cosiddetta “pietrificazione”: questo sistema, rispetto al 
tradizionale, avrebbe consentito la conservazione della 
salma sine die e di conseguenza la sua permanente espo-
sizione al pubblico3. Il confronto assunse toni molto aspri: 
diversi convenuti, inclusa Sara Nathan, espressero un’opi-
nione nettamente contraria alla pietrificazione, facendosi 
scudo dell’avversione di Mazzini stesso per le pratiche vol-
te a conservare i corpi dei defunti. Alla fine prevalse tuttavia 
l’idea di Bertani e per questo si provvide immediatamente 
a convocare Gorini a Pisa. In attesa dell’illustre specialista, 
rimase tempo per preparare la salma ed esporla il giorno 
successivo, il 12 marzo, al piano terreno di casa Rosselli [→ fig. 

2]. Già al mattino presto tutta Pisa assistette a un brulicare 
di individui provenienti dai quattro angoli del Regno e talora 
anche da fuori dei confini: le fonti parlano di una proces-
sione ordinata e ininterrotta di persone, che attesero pa-
zientemente all’ingresso di casa Rosselli per poi togliersi il 
cappello e sfilare commosse dinanzi al Padre della Patria. 

Della processione funebre faceva parte anche 
Silvestro Lega4. Il pittore, appresa a Firenze la notizia della 

1 Giulio Gorra, Giuseppe Mazzini nel letto 
di morte circondato da un gruppo di seguaci, 
1872. Genova, Istituto Mazziniano — Museo del 
Risorgimento

2 Giacomo Mantegazza, Giuseppe Mazzini 
nel letto di morte, in J. White Mario, Mazzini 
nella sua vita e nel suo apostolato. Opera 
illustrata con ritratti e composizioni dei più 
distinti artisti, Sonzogno, Milano 1890



scomparsa di Mazzini, al pari di tanti altri patrioti aveva messo da canto 
ogni occupazione per correre “alla casa dell’illustre apostolo del pensie-
ro e dell’azione”: così avrebbe ricordato a distanza di qualche anno Diego 
Martelli, uno dei primi biografi dell’artista5. La genesi, l’idea iniziale dell’ul-
timo ritratto di Giuseppe Mazzini, il quadro al centro di questa mostra, 
va collocata proprio allora, in quel freddo giorno di marzo che vide Lega 
incolonnarsi e rendere l’ultimo e personale omaggio al corpo dell’eroe. 
Gradualmente, attraverso una serie di passaggi intermedi, quell’idea prese 
forma nei diciotto mesi successivi, condensando in una tela le sue espe-
rienze di uomo, di patriota e naturalmente di artista. 

La famiglia e il carattere di Lega
Silvestro Lega nacque l’8 dicembre 1826 a Modigliana, una cittadina della 
Romagna che al tempo ricadeva sotto il Granducato di Toscana, pur tro-
vandosi a pochi chilometri dal confine con lo Stato della Chiesa6. Era que-
sta una località nobile e colta, le cui origini risalivano al Medioevo. Capitale 
dello stato feudale fondato dai conti Guidi, Modigliana nel 1377 era entra-
ta nell’orbita di Firenze e perciò, in successione, dei Medici e dei Lorena, 
che l’avevano tuttavia umiliata, assegnandole un ruolo subalterno rispetto 
a Castrocaro e a Rocca di San Casciano: riportata per breve tempo in auge 
dai francesi di Napoleone, la cittadina era stata definitivamente declassata 
da Ferdinando III e da Leopoldo II. Al tempo di Lega, Modigliana godeva 
comunque sia di una certa floridezza economica, legata all’agricoltura e 
alla lavorazione della seta, sia di una vita culturale particolarmente attiva, 
principalmente grazie a due significativi istituti d’istruzione (la scuola dei 
Padri Scolopi e l’educandato nel monastero delle Agostiniane) e alla locale 
Accademia degli Incamminati, che dalla fine del Settecento si era aperta 
alle idee dell’Illuminismo.

Una qualche percentuale di sangue blu scorreva anche nelle vene 
dei Lega. Antonio, il padre di Silvestro, proveniva da una famiglia di piccoli 
proprietari terrieri di Bagnara di Fognano, un borgo ubicato stavolta nello 
Stato della Chiesa ma comunque a poca distanza. Dopo essersi trasferito a 
Modigliana nel 1800, questi aveva fatto un ottimo matrimonio con Domenica 
Nediani, erede di una ricca famiglia locale, dalla quale aveva avuto nove fi-
gli. Rimasto vedovo nel 1812, Antonio si era risposato con Giacoma Mancini, 
una sua domestica, più giovane di ventitré anni: ne erano venuti fuori altri 
figli, uno dei quali appunto Silvestro. Almeno sotto il profilo economico, la 
dinastia a quell’altezza aveva già imboccato la via del declino, al punto che 
Silvestro, se non altro per l’elevato numero di fratelli e fratellastri, mai poté 
contare su una rendita fissa e, una volta morti i genitori, su un legato eredi-
tario in grado di fornirgli qualche forma di sostentamento. Di qui forse an-
che la decisione di non sposarsi e non avere una famiglia propria: nel corso 
della sua vita il solo legame sentimentale degno di menzione fu quello con 
Virginia Batelli, durato dal 1861 al 1870.

Senza volersi spingere troppo in profondità, alcune declinazioni del 
carattere di Lega si devono proprio a questa complicata condizione fa-
migliare, e ancor più alla personale rilettura ch’egli stesso volle darne. Il 
contrasto, ai suoi occhi insanabile, fra l’appartenenza alla piccola nobiltà (e 
la conseguente agiatezza economica delle origini) e il successivo tracollo 
economico si tradusse per lui nell’ostentazione di un blasone da aristocra-
tico, come pure in una condotta di vita in linea con valori che, almeno dal 
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suo punto di vista, si confacevano al sangue blu, incluso fra l’altro il disprez-
zo verso il danaro. Ancora nel 1870 ecco dunque l’artista rivendicare i natali 
illustri e l’agiatezza del padre (“Antonio Lega nato a Bagnara da Nobile e 
Ricchissima Famiglia”) e perfino quelli della sua prima moglie (“una giovine 
Nobile e ricca di casato Nediani”)7. Per motivi analoghi, sempre nel 1870 
egli si preoccupò di riscattare sul piano culturale le origini popolari della 
madre, attribuendole la scelta di far frequentare a lui e ai suoi fratelli un 
corso di studi umanistici.

Mia madre era amantissima dell’istruzione, e della buona educazio-
ne della propria Famiglia. Fino dai primi anni fummo collocati sotto la 
tutela degli Scolopi. Per quanta fosse poca la volontà mia nell’essere 
a codeste Scuole, pure sempre istigato dai Genitori feci il corso fino 
a Filosofia. 

Nel 1896, un anno dopo la morte, Telemaco Signorini ne avrebbe ri-
cordato proprio l’atteggiamento da aristocratico: 

Solo talvolta incontravo Silvestro Lega, e ad onta di quella sua aria 
burbera e aristocratica colla quale mi accordava il saluto di un gio-
vinotto a un ragazzo, mi era simpatico con quel suo personale agi-
le e sottile, sempre vestito con molta eleganza e molta distinta 
disinvoltura8. 

Questo particolare atteggiamento, o se si vuole forma di rappresen-
tazione e di autorappresentazione, spiega perché Lega, per quanto ridotto 
spesso alla fame, rifiutò sempre di fare mestieri umili e diversi dalla pittura; 
oppure, calandosi stavolta nel vivo della professione, di concedere qual-
cosa ai gusti del pubblico, preferendo un percorso personale, a volte ad-
dirittura solipsistico. Alcuni sintomi possono cogliersi fin dalla giovinezza. 
Approdato a Firenze per diventare pittore, Silvestro trovò ospitalità presso 
il fratellastro Giovanni: questi a sua volta praticava la pittura e si guadagna-
va di che vivere soprattutto grazie a copie o a imitazioni di antichi maestri, 
particolarmente gradite al pubblico dei turisti stranieri. Nulla perciò di ano-
malo che, non appena arrivato in casa, il giovane si vide proporre di dipin-
gere copie, un’attività utile sia alla formazione, sia a pagargli vitto e alloggio. 
Ma ai suoi occhi tutto ciò equivaleva a “sporcar tele”, anziché a “fare arte”: 
per questo chiese e ottenne dal padre una sistemazione indipendente. Dal 
tono con cui lo stesso Lega ricorda l’episodio, sempre nella memoria del 
1870, come pure dalla decisione di attribuire tutta la responsabilità di quella 
situazione alla moglie di Giovanni piuttosto che a Giovanni stesso, ovvero al 
suo stesso sangue, emerge un inestinguibile senso di superiorità: 

In questo periodo d’anni me ne stava sempre raccomandato a que-
sto Fratello per nome Giovanni il quale aveva p. Moglie una donna 
così volgare, che dominando lui, pretendeva dominare anche me non 
solo nelle cose di Famiglia ma nell’Arte al punto che rideva, perché 
io non voleva di già fare quello che faceva suo Marito, cioè sporcare 
Tele; anzi, sebbene a malincuore, fui costretto un giorno ad abbozza-
re una Flora (Originale di Tiziano) e per illudermi mi si dette in regalo 
Cinque paoli. Fu p. me un disinganno che mi fece andare sulle furie, 
che ne scrissi al Padre, il quale acconsentì me ne andassi da me solo.
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E a questo approccio l’artista rimase sempre fedele, come ricorda 
Martelli nel 1885:

 
in nessuna [delle sue opere] ha piegato per vaghezza o bisogno di 
guadagno procurato con concessioni. Lega è fra gli artisti un carat-
tere, ed un bel carattere, ed a chiunque si azzardasse a domandargli 
anche nel suo interesse la più piccola condiscendenza verso la moda 
che corre, certamente darebbe subito del fagotto con tutto l’impeto 
dell’anima sua9. 

Non a caso nelle poche righe dell’epitaffio il fratello Ettore avrebbe 
scritto: “Non mendicò fama/ né mercanteggiò nell’arte”10. Per queste ra-
gioni Lega si ritrovò spesso in gravi ristrettezze economiche. Scrive ancora 
Martelli nel 1885: 

Quanto guadagnò nella stima di sé stesso e dei compagni, operando 
in tal guisa, altrettanto perdette nella parte venale de’ suoi guadagni, 
— tantoché le sue peripezie e le sue miserie formano un quadro strano 
e fantastico che sarebbe degno della penna elegantemente dotta di 
Edmondo Goncourt, se le si volessero descrivere passo per passo11. 

Rimanendo in sintonia con questa rappresentazione di sé, Lega si 
rivelò pronto ad accettare di buon grado l’ospitalità di parenti o amici, desti-
nata talora a durare settimane o addirittura mesi. Tra il 1855 e il 1857, quan-
do, in piena crisi per aver distrutto l’opera Tanto gentile e tanto onesta pare 
cui aveva lavorato per circa un anno, decise di tornare a casa, egli fece af-
fidamento sulla sorella Eleonora e sulle famiglie dei Viarani, dei Muini, dei 
Bagnara, dei Savelli e dei Vivoli a Modigliana e dei Vespignani, dei Fantini e 
soprattutto dei Fabbroni nella vicina Tredozio, ripagando la loro accoglienza 
con quadri, in primo luogo ritratti. Nel decennio successivo l’artista accettò 
di abitare per molti anni con la sua compagna, la già menzionata Virginia, 
nella villetta a Piagentina che gli veniva pagata e messa a disposizione dal 
padre della giovane, Spirito Batelli, e questo sebbene lo stesso Spirito gia-
cesse in una situazione economica di giorno in giorno sempre più ristretta. 
Rivelatrice in tal senso la lettera di lamentele che Spirito indirizzò il 12 aprile 
1870 a Diego Martelli:

Io pure ed il Lega non abbiamo una perfetta salute, e se a tutto ciò 
aggiunge le strettezze delle finanze mie che non ricevono nessun 
sollievo neppure dal disgraziato Lega, Ella comprenderà che è com-
patibile in me la momentanea perdita di energie, da cui mi sono la-
sciato vincere. 

La situazione si sbloccò nel giugno 1870 allorché, morta Virginia, il 
padre si decise a rescindere il contratto della villetta di Piagentina. Per il 
pittore ebbe allora inizio una nuova fase di peregrinazioni nelle case dei 
suoi amici, dai Cecchini in piazza Sant’Ambrogio a Firenze ai Fabbroni a 
Tredozio e poi nuovamente dai Cecchini, questa volta anche nella loro resi-
denza estiva a San Prugnano. Allo stesso modo, Lega non disdegnò la vera 
e propria carità. Il 2 giugno 1872, quando la malattia agli occhi che lo aveva 
colpito cominciò ad aggravarsi, egli scrisse al solito Martelli: 
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Caro Diego,
Attendo con ansietà i 100 franchi che mi offri, te ne sono obbligato! 
Non mi ci voleva una sventura di questa natura! Sto un poco meglio! 
Speriamo!

E pochi giorni dopo l’artista lasciò che Martelli indicesse una sotto-
scrizione in suo favore, con la quale dieci amici si impegnavano a dargli un 
sussidio mensile in cambio di due quadri. Il 15 giugno Martelli scriveva alla 
propria madre Ernesta, chiedendole di partecipare all’iniziativa:

Silvestro Lega svantaggiatissimo ha grave male negli occhi ed io ho 
trovato il mezzo di assicurargli 1200 franchi per un anno mediante 
una sottoscrizione di 10 amici che danno in tale periodo di tempo lire 
dieci al mese.

Il 16 settembre Lega non si vergognò di scrivere direttamente a 
Ernesta per implorare un anticipo sul sussidio che gli aveva accordato: 

Pregiatissima Sig. Ernesta, 
Scusi se la importuno.
Vorrei chiederle un favore, Se non le fosse d’incomodo e non le di-
spiacesse; La pregherei, avendo oggi un impegno sacrosanto da 
soddisfare di anticiparmi le Lire 100; che Lei mi passerebbe alla fine 
del mese, come ha fatto altre volte. 

Nella disponibilità — o magari nell’animo — Ernesta Martelli differiva 
parecchio dal figlio Diego: per tutta risposta ella dimezzò l’anticipo richie-
sto, passandolo da 100 a 50 lire, e comunicò al pittore che soltanto sette 
dei dieci amici erano ancora disposti a versare il contributo mensile. Da 
quel momento egli avrebbe fatto perciò meglio a calibrare il proprio stile di 
vita su queste nuove e ridotte disponibilità, anziché pretendere anticipi o 
gratifiche: questa, in sintesi, la raccomandazione della donna, nemmeno si 
stesse rivolgendo a un adolescente.

 
Il patriota mazziniano
Essenziale nella lettura di Silvestro Lega risulta l’adesione a ideali del 
Risorgimento di marcato stampo mazziniano12. Giusto cedere ancora una 
volta la parola a Diego Martelli:

Il Lega deve avere anni quanti il primo topo; perché nel 1848 era già 
un mazziniano fervente ed un cospiratore conosciuto e cupo. Nato a 
Modigliana, nella Romagna toscana, paese a cavaliere dell’Appenni-
no, egli non poteva a meno di non essere la linea di congiunzione fra i 
patrioti dell’Appennino e quelli delle altre provincie degli Stati papali-
ni, per cui, fin da quando frequentava la Imperiale e Reale Accademia 
di Belle Arti, e la bottega di Giuseppe Dolfi, passava per un rompi-
collo e un poco di buono. Quando il Lega discorre di politica, anche 
ora, per poco che vi maltratti, vi dà garbatamente del fagotto, e le sue 
conclusioni si riducono generalmente ad una sola: “Bisognerebbe 
impiccarvi tutti”13.

Si
lv

es
tro

 L
eg

a 
 

e 
G

li 
ul

ti
m

i m
om

e
n

ti
 

d
i G

iu
se

p
p

e
 

M
az

zi
n

i: 
ge

ne
si

, 
sv

ilu
pp

oe
 c

on
te

st
o 

 
di

 u
n 

ca
po

la
vo

ro



Su questa inclinazione patriottica influirono vari fattori. Importante, 
una volta di più, il ruolo della famiglia. Due fratelli maggiori, Pietro e Scipione, 
divenuti entrambi sacerdoti, parteciparono a cospirazioni e a tumulti e per 
questo furono costretti a lasciare Modigliana in favore di Palermo. Lungo 
la medesima strada si mosse inoltre uno dei fratelli minori, Carlo, come si 
vedrà tra qualche rigo. 

Pari significato ebbe il contesto culturale della prima giovinezza. Lungi 
dal paradigma di una provincia pigra, inerte e sonnacchiosa, Modigliana, 
anche per via della vivacità culturale cui si è fatto cenno, si rivelò un luogo 
aperto, anzi apertissimo a idee patriottiche e persino rivoluzionarie. Dopo il 
fallimento dei moti del 1821 la cittadina, come si ricorderà collocata strategi-
camente tra lo Stato della Chiesa e il più tollerante Granducato di Toscana, 
aveva offerto un rifugio ai patrioti perseguitati che volevano raggiungere i 
porti del Tirreno. Il suo orientamento apparve chiaro nel 1836 quando, in 
occasione della visita di Leopoldo II, lungo i muri comparvero scritte ano-
nime quali “abbasso Leopoldo II”, “morte al tiranno”, “viva la Costituzione”; 
o ancora nel 1839, allorché una manifestazione di piazza contro il Governo 
salutò la nascita dell’erede al trono di Firenze. 

In una dimensione così orientata un ruolo di primo piano fu rico-
perto dalla famiglia Verità. Il primo dei Verità, Francesco, di professione 
notaio, aveva militato nell’esercito napoleonico nel 1797 e poi al servizio 
di Gioacchino Murat nel 1814, salvo poi cadere nelle mani degli austriaci. 
Tornato nel 1815 a Modigliana, ove l’aspettavano la moglie e i cinque figli, 
il notaio era stato tra gli animatori dell’Accademia degli Incamminati, di 
cui fu presidente dal 1825 al 1838, e aveva continuato a intrattenere lega-
mi con patrioti e riformatori come Giovan Pietro Vieusseux a Firenze e il 
conte Francesco Laderchi a Faenza. La generazione successiva si mosse 
principalmente nel segno del suo figlio primogenito, Giovanni (1807-1885)14. 
Ordinato sacerdote nel 1822, Giovanni aveva immediatamente raccolto il 
testimone paterno, animando le iniziative di tutto il territorio. Da fervente 
mazziniano, egli partecipò ai moti del 1830-1831 ed ebbe un ruolo impor-
tante nell’aiutare i patrioti in fuga: nell’agosto 1849 nascose in casa propria 
e poi accompagnò fino a Le Filigare Giuseppe Garibaldi che, insieme al suo 
luogotenente Giovanni Battista Culiolo detto Leggero, cercava di raggiun-
gere Venezia dopo la caduta della Repubblica Romana; dieci anni dopo, l’8 
ottobre 1859, rivide il generale a Modigliana e decise di seguirlo a Rimini. 
Entrato come cappellano nell’esercito regolare, Verità vi rimase fino al 1866 
per ritornare l’anno dopo a casa: quando morì nel 1885 gli furono preclusi 
l’estrema unzione e il funerale religioso per avere ribadito nel testamento il 
suo credo politico.

I primi indizi dell’impegno patriottico di Lega possono individuarsi nel 
1847. In quell’anno il giovane si arruolò nella Guardia Civica di Modigliana, 
il nuovo corpo che, oltre a tutelare l’ordine pubblico interno, poteva in casi 
eccezionali mobilizzarsi per cooperare alla difesa dello Stato o partecipare 
ad altri eventi bellici; l’anno dopo aspirò al grado di caporale, anche se nella 
votazione del 15 marzo mancò di ottenere i voti necessari. Le cose andaro-
no più o meno allo stesso modo con il fratello Carlo, minore di quattro anni, 
il quale a sua volta si arruolò nella Guardia Civica e a sua volta tentò senza 
successo di diventare caporale.

Dati questi precedenti, sembra normale trovare Lega nel marzo 1848 
coinvolto nella Prima Guerra d’Indipendenza. I fatti sono noti: concessa già 
in febbraio la Costituzione liberale, il granduca Leopoldo II di Toscana spedì 
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le proprie truppe regolari al fianco di quelle del Regno di Sardegna, cui si ag-
giunsero numerosi volontari. Tra questi ultimi figuravano 54 giovani patrioti 
di Modigliana, inclusi ovviamente Silvestro e Carlo Lega. Il pittore entrò nel 
secondo battaglione fiorentino insieme ad altri artisti come Luigi Mussini, 
Angiolo Tricca, Stefano Ussi, Serafino De Tivoli e Alessandro Lanfredini, par-
tecipando all’assedio di Mantova e alla battaglia di Curtatone e Montanara. 
Nell’autobiografia del 1870 egli avrebbe ricordato quest’impresa con poche 
parole: “Venne il 48. Cominciando da me si corse tutti al Campo”.

Il suo impegno proseguì integro per almeno un altro decennio, come 
ricordato anche da Diego Martelli15. Fu probabilmente in questo periodo 
che Lega bazzicò gli incontri clandestini nella bottega del fornaio Beppe 
Dolfi, a titolo saltuario frequentati anche da Giovanni Verità16. In un rapporto 
del capo della polizia di Firenze del 7 luglio 1857 troviamo l’artista segnalato 
come uno degli “oltre quaranta romagnoli” residenti in città che erano “ad-
detti al partito Mazziniano, e temibili in caso di sconvolgimento”. Scrisse 
Martelli nel 1885:

Avanti il 1859, quando bollivano i movimenti di Genova e Livorno, Lega 
era un giovane elegante, che portava il cappello a cilindro proprio da 
persona perbene; ma se sapeste in quel tubo traditore cosa ci na-
scondeva! In quel cappello, dalle undici a mezzanotte, stavano nasco-
sti, come i Greci nel famoso cavallo trojano, altrettanti proclami incen-
diari: ed un pentolino di pasta; che coperti da quelle oneste apparenze, 
si andavano man mano spargendo e appicicandosi ai muri della città. 
Una sera, pedinato dai gendarmi, si trovò in serio pericolo, che scansò, 
avendo avuto la presenza di spirito di gettare pentolo e manifesti den-
tro la prima carrozza che passava, inondando una signora, uscita tutta 
festosa dal teatro della Pergola, di quella porcheria rivoluzionaria17.

Una lettera di Telemaco Signorini a Stanislao Pointeau, datata 5 mag-
gio 1859, testimonierebbe l’intenzione di Lega di arruolarsi anche in occa-
sione della Seconda Guerra d’Indipendenza: “Eccomi deciso: domani sarò 
consegnato in fortezza come Artigliere. Borrani, Sernesi, Lega e Sacchetti 
saranno con noi lunedì”. La notizia manca tuttavia di conferma. Il pittore, 
probabilmente deluso dalla politica di alleanze di Cavour, decise in questo 
caso di evitare il conflitto. Vana si rivela perciò la ricerca del suo nome ne-
gli elenchi dei volontari toscani, dove compaiono invece quelli di Odoardo 
Borrani, Diego Martelli e naturalmente di Telemaco Signorini. Quel 1859 la-
scerebbe addirittura pensare alla fine o quanto meno al raffreddarsi della 
sua partecipazione attiva alla lotta per l’unità e l’indipendenza della nazio-
ne. Lega non sembra essersi mosso neppure il 20 settembre 1870, allorché 
le truppe del Piemonte irruppero a Porta Pia, coronando un sogno che in 
verità apparteneva legittimamente anche a Mazzini.

L’artista
Come spesso accade, la vocazione di artista fece capolino, o meglio irru-
zione, in Lega fin dalla giovane età. Scriveva nel 1870:

Scarabocchiando sempre nei muri, o scartafacci, mi si dava a crede-
re che io avessi genio per la Pittura. Arrivai a un punto che ci credetti 
sul serio e costrinsi mio Padre a strascinarmi a Firenze.
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Nella primavera del 1843, a soli sedici anni, Silvestro abbandonò gli 
studi di filosofia e si trasferì a Firenze per tentare la strada di pittore pro-
fessionista18. Messa rapidamente da parte la citata carriera di copista al 
soldo del fratello maggiore, la sua formazione si articolò in tre momenti fon-
damentali. Il primo, fra il 1843 e il 1845, fece perno sull’Accademia di Belle 
Arti, per lungo tempo dominata nella classe di pittura da Pietro Benvenuti 
e dunque segnata dal suo rigoroso linguaggio d’intonazione neoclassica. 
Il punto di svolta va ricercato nel 1844, allorché lo scettro passò nelle mani 
di Giuseppe Bezzuoli (1784-1855), il principale interprete del Romanticismo 
in Toscana19. Una volta in Accademia, Lega ebbe modo di abbeverar-
si a entrambe le fonti: seguì i corsi di due allievi di Benvenuti — Tommaso 
Gazzarrini (1790-1853), titolare della classe di disegno dal 1837, e il suo 
aiuto Benedetto Servolini (1805-1879) — e, sia pure per poco, dello stes-
so Bezzuoli. Di Bezzuoli, in particolare, egli osservò da vicino tanto i ritratti 
quanto i soggetti sacri e profani, segnati da una certa deriva sensuale nel 
trattamento del nudo, come nell’Amore che vince la forza, databile intorno 

al 1844 [→ fig. 3].
Una seconda tappa della sua formazione, tra il 1845 

e il 1848, è segnata dall’incontro con il purismo neonazare-
no di Luigi Mussini (1813-1888)20. Dopo aver studiato all’Ac-
cademia fiorentina sotto gli stessi Benvenuti e Bezzuoli, 
tra il 1840 e il 1844 Mussini era stato a Roma, dove aveva 
avuto modo di conoscere di persona il massimo interpre-
te del classicismo accademico, Jean-Auguste-Dominique 
Ingres, che allora dirigeva l’Accademia di Francia a Villa 
Medici. Di nuovo a Firenze, nel 1846, assieme allo svizzero 
Franz Adolf von Stürler che aveva frequentato a Roma, l’ar-
tista fondò in via Sant’Apollonia una scuola privata sul mo-
dello delle botteghe quattrocentesche. La scuola godette 
di un successo immediato: oltre a Silvestro, che a quella 
data aveva già da qualche tempo lasciato l’Accademia per 
Mussini, essa riuscì ad attirare diverse altre giovani pro-

messe, tra cui Luigi Norfini, Pompeo Randi, Emilio Lapi e Michele Gordigiani. 
Lega fu certamente attratto dal linguaggio di Mussini, in grado di miscela-

re sapientemente gli esempi della pittura di Quattrocento 
e primo Cinquecento con il linearismo di Ingres, come 
nell’Allegoria della Verità del 1847 [→ fig. 4].

È inoltre possibile che il giovane abbia sentito ri-
suonare forte la corda mazziniana. Nel 1848, allo scoppio 
della Prima Guerra d’Indipendenza, Mussini ruppe il so-
dalizio con Stürler e si arruolò volontario, trascinando con 
sé molti dei suoi allievi: Silvestro rientrava nella schiera, 
come si è già avuto modo di osservare. 

Il terzo e ultimo momento della formazione di Lega 
ha inizio nel 1849. Partito Mussini per la Francia, egli si av-
vicinò ad Antonio Ciseri (1821-1891)21. Trasferitosi nel 1833 
a Firenze, dove aveva studiato con Bezzuoli, proprio nel 

1849 Ciseri aveva aperto uno studio che gli consentiva di accogliere e se-
guire allievi privatamente. Ora, scegliere a quest’altezza Ciseri equivaleva 
a scegliere Bezzuoli che, come si è accennato, rappresentava il vero capo-
scuola del Romanticismo toscano: l’artista ticinese era infatti solito chie-
dere al maestro consulenze e consigli per i dipinti più impegnativi, come 

3. Giuseppe Bezzuoli, Amore che vince la 
forza, 1844 circa. Firenze, Galleria d’Arte  
Moderna di Palazzo Pitti

4. Luigi Mussini, Allegoria della Verità, 1847.  
Milano, Accademia di Belle Arti di Brera
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Giacobbe che riconosce le vesti insanguinate di Giuseppe del 1844 e La 
partenza di Giano della Bella verso il volontario esilio del 1849. Lega era ben 
consapevole della distanza che correva tra Mussini e Ciseri, come attesta il 
suo scritto autobiografico del 1870: 

Dagli studi fatti sotto Mussini, e Sturler, che erano fanatici d’Alberto 
Durero, lascio pensare in che laberinto mi trovassi con Ciseri, che era 
fanatico di Bezzoli.

Nel rivolgersi a Ciseri, egli sperava forse di colmare quella che giudi-
cava una grave lacuna nella sua formazione, l’uso del colore. A suo avviso, 
infatti, nello studio di Mussini e di Stürler i discepoli facevano progressi “ma 
tutti nella parte disegnativa, perché ora capisco che di colore ne sapevamo 
poco tutti e due”.

Alla metà del secolo, raggiunti ormai i ventisei anni, Lega era ormai 
più che pronto ad affrontare i primi incarichi impegnativi. Tale va considerata 
L’incredulità di San Tommaso (cat. 46) realizzata nel 1850, secondo quanto at-
testavano le iscrizioni sul retro, e oggi nella Pinacoteca Comunale “Silvestro 
Lega” di Modigliana. La tela si risolve fondamentalmente nel segno dell’ul-
timo Ciseri. Proprio nel 1850, allorché Lega frequentava regolarmente il suo 
studio, l’artista ticinese si era distaccato da Bezzuoli per mettere a punto un 
linguaggio più maturo e personale, come attesta la Pietà per la chiesa di San 

Carlo a Magadino [→ fig. 5]. L’incredulità riprende dal maestro 
il rigore della composizione, basata su due sole figure, le fi-
sionomie, i colori lividi, come pure il trattamento luministico 
dei volti e del paesaggio sullo sfondo. 

Lega rimase sostanzialmente fedele alla lezione di 
Ciseri anche in successive opere degli anni cinquanta. Lo 
attestano il David che placa col suono dell’arpa le smanie 
di Saul travagliato dallo spirito malo [→ fig. 6] — con il quale 
conquistò nel 1852 la medaglia d’oro al concorso triennale 
dell’Accademia di Belle Arti — e, ancora di più, la sua pri-
ma commissione. L’incarico — affidatogli nel 1857 dall’O-
pera della Beatissima Vergine del Cantone a Modigliana 
— prevedeva l’esecuzione di quattro lunette raffiguranti le 
altrettante calamità dalle quali la Madonna avrebbe pre-
servato la città. La peste e La carestia (cat. 48), le prime 
due a essere consegnate nel 1858, sono ancora indebi-
tate con il maestro ticinese per le fisionomie, il patetismo 
accentuato, la precisione della linea di contorno e i colori 
quasi metallici. 

Ormai giunto quasi allo scadere del sesto decen-
nio, Lega si trovava in una situazione piuttosto difficile, o 
comunque ambigua. È certamente vero: la successione 
Bezzuoli-Mussini-Ciseri lo aveva fatto crescere notevol-
mente sotto il profilo tecnico, mettendolo nelle condizioni 
di affrontare commissioni anche di notevole impegno pro-
fessionale. D’altro canto, ormai suonata la campanella dei 
trent’anni, egli era ancora lungi dall’avere acquisito una 
cifra stilistica individuale, ovvero un linguaggio autono-
mo, definito e riconoscibile, in grado d’imporsi e d’imporlo 
presso la critica e il pubblico. Nel processo di crescita di 

5. Antonio Ciseri, Pietà, 1850-1851, Magadino 
(Canton Ticino), chiesa di San Carlo

6. Silvestro Lega, David che placa col 
suono dell’arpa le smanie di Saul travagliato 
dallo spirito malo, 1852. Firenze, Galleria 
dell’Accademia
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Lega un momento chiave va perciò individuato nel 1859. Fu allora, come 
attesta una lettera di Nino Costa datata 4 ottobre, ch’egli si avvicinò agli 
artisti del Caffè Michelangelo22. Com’è noto, il gruppo aveva cominciato ad 
assumere una fisionomia precisa già da qualche tempo, almeno a parti-
re dal 1855, anche grazie alla riflessione sugli approdi raggiunti in Francia, 
dai barbizonniers prima e da Courbet poi. D’altro canto Lega, pur essendo-
ne avvertito, per qualche anno se n’era voluto tenere deliberatamente alla 
larga, a detta di Martelli per “l’ostinatezza del suo carattere”23, a detta di 
Signorini per ragioni di ordine politico. Scrisse Signorini nel 1896:

Quando al ritorno dalla prima esposizione internazionale di Parigi del 
1855, l’Altamura e il Tivoli portarono fra noi le nuove idee d’arte, che 
poi generarono la macchia del chiaroscuro, arme d’opposizione all’in-
segnamento accademico; il Lega, passato allievo di Luigi Mussini, fu 
avverso a questa rivoluzione artistica perché ci veniva dalla Francia 
che era stato dolente di non aver potuto combattere nel 1849, a di-
fesa della repubblica. Ma quando poi coll’arte del Courbet prevalse 
nelle arti dei popoli di razza latina, la ricerca del realismo, il Lega in-
fierì ancora di più, supponendo che dalla Francia ci venisse imposto, 
col realismo, un qualche re da servire […]. Ma poi, visto come questo 
realismo non fosse altro che lo studio il più sincero della realtà del 
carattere nella forma, in rapporto all’ambiente luminoso dell’aria, e 
in opposizione a qualunque concetto e preconcetto accademico, e 
come fosse, chi lo propugnava in Francia, il più rivoluzionario di tutti 
gli artisti, un allievo della natura; allora come aveva lasciata la scuola 
del Mussini, lasciò quella di Antonio Ciseri della quale faceva parte e 
ne era stato il più strenuo difensore24. 

Il passare del tempo corrispose in Lega al progressivo crescere della 
curiosità e dell’attrazione per il gruppo del Caffè Michelangelo, che nel 1859 
annoverava fra gli altri Giuseppe Abbati, Cristiano Banti, Odoardo Borrani, 
Vincenzo Cabianca, Vito D’Ancona, Serafino De Tivoli, Giovanni Fattori, 
Telemaco Signorini e Raffaello Sernesi, ai quali vanno necessariamente 
aggiunti lo scultore Adriano Cecioni e il critico Diego Martelli. Il contatto 
servì a sciogliere le ultime remore di Silvestro, che giusto allora eseguì i 
primi lavori en plein air:

Terminate le Lunette [per Modigliana] e non avendo mai dipinto il 
Paese, andai con gli amici in Campagna per fare studi. Sentii di me 
un’impressione, come trasportato ad una nuova vita nell’Arte. Eramo 
nel 1859. 

Perduto il bozzetto con Il generale Garibaldi ferito 
a Varese nella gloriosa giornata del 26 maggio per il con-
corso Ricasoli del 185925, i primi frutti certi dell’incontro di 
Lega con il gruppo fiorentino possono cogliersi nei dipinti 
di soggetto militare, alcuni dei quali esposti nel 1861 alla 
Promotrice e poi all’Esposizione Nazionale: Bersaglieri 
che conducono prigionieri austriaci (cat. 57), firmato e da-
tato 1861, l’Imboscata di bersaglieri italiani in Lombardia 
[→ fig. 7] e la Ricognizione di cacciatori delle Alpi, oggi per-
duta e nota solo da uno studio preparatorio. Il passaggio 

7. Silvestro Lega, Imboscata di bersaglieri 
italiani in Lombardia. Collezione privata, in 
comodato a Firenze, Galleria d’Arte Moderna 
di Palazzo Pitti
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di fase è segnato dallo stesso artista che così ricostruì questi anni cruciali: 

Scoppiata la Guerra mi occupai a fare qualche Quadro di Circostanza 
— La Battaglia di Varese. — Con questo Quadretto concorsi e ne ebbi il 
premio. Feci dopo i Bersaglieri che conducono dei Prigionieri. — Una 
ricognizione di Cacciatori delle Alpi — Un’Imboscata di Bersaglieri. In 
questo Quadro io credo accennassi al distacco assoluto dalle diver-
se scuole avute. Lì ero io, che cominciava a fare come sentiva, come 
voleva e come sapeva. D’allora a oggi tutti conoscono i miei lavori.

Rispetto a La battaglia di Varese, Lega mise da parte ogni retorica e 
scelse di trattare gli aspetti quotidiani e feriali della vita militare: evidente 
qui la ripresa di quanto avevano sperimentato già nel 1858-1859 diversi altri 
colleghi, come Giovanni Fattori, Giuseppe Moricci e Odoardo Borrani. E, 
nonostante il cordone ombelicale con Ciseri non paia ancora del tutto re-
ciso, fanno la propria comparsa inediti contrasti cromatici — per esempio 
nei Bersaglieri tra il bianco delle giubbe e lo scuro delle divise — e nuove 
soluzioni luministiche, specie negli alberi dell’Imboscata, memori del pae-
saggismo fiorentino alla De Tivoli26. 

In Lega queste tele di soggetto risorgimentale, cui si può aggiungere 
il coevo Ritratto di Giuseppe Garibaldi (cat. 56), segnano un preciso punto 
di raccordo tra la professione pittorica e l’impegno patriottico. In questo 
frangente egli davvero incarnò l’ideale espresso da Mazzini nell’articolo 
La pittura moderna in Italia che, uscito in francese nel 1841 sulla rivista del 
liberalismo radicale inglese “London and Westminster Review”, era stato 
tradotto fin dal 1847 in italiano negli Scritti letterari di un italiano vivente27. 
Mazzini vi aveva affermato senza se e senza ma la funzione sociale dell’arte 
in genere, e della pittura in particolare: 

L’Arte è per noi […] una manifestazione eminentemente sociale, un 
elemento di sviluppo collettivo […]. Come l’Arte, della quale è un 
ramo, la Pittura si nutre della linfa sociale. 

Su questa base il pensatore genovese, pur elogiando Hayez e Bezzuoli 
e indicandoli come i precursori della pittura nazionale, aveva avvertito che 
di pittura nazionale propriamente detta si sarebbe potuto parlare solo dopo 
il raggiungimento dell’unità e della libertà della patria:

la grande causa politica sbarra ancora, in Italia, l’Arte al suo passag-
gio. […] Perché l’Arte del Popolo, della Nazione Italiana possa esiste-
re, bisogna che la Nazione sia. Oggi non vi sono che artisti, come non 
vi sono che martiri: cosa può esservi di più, sino a quando l’ora del 
trionfo non giunga?

Nel 1861, l’ora fatale sembrò finalmente giunta28. Ed effettivamente 
parve per un momento che Lega potesse dare concretezza agli auspici 
mazziniani. D’altra parte, l’artista quasi subito si sottrasse a questo onere, 
probabilmente disilluso o amareggiato dalla soluzione monarchica adotta-
ta dal giovane Stato italiano29. Di fatto, a partire dal 1862 egli abbandonò i 
soggetti di storia contemporanea, cui continuava invece a dedicarsi Fattori. 
Trasferitosi nel villino dei Batelli a Piagentina, alle porte di Firenze, lungo il 
torrente Affrico, Lega preferì concentrarsi su scene di vita quotidiana in in-
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terno o all’aperto, rifugiandosi in una pittura sostanzialmente disimpegna-
ta, almeno sotto il profilo politico30.

Sembra a questo punto il caso di approfondire le variazioni del lin-
guaggio dell’artista in questo preciso periodo. Tra il 1862 e il 1865 egli si 
orientò verso un cromatismo delicato e una pennellata breve e accurata, 
talvolta quasi essenziale, come in Una veduta in Piagentina del 1863 (cat. 
49), nelle due lunette con Il terremoto e La guerra (cat. 50), sempre del 1863, 
o La visita in villa dell’anno successivo [→ fig. 8]31, insieme a Odoardo Borrani, 
Giuseppe Abbati, Raffaello Sernesi e Telemaco Signorini [→ fig. 9]32. Ricorderà 

Signorini:

Quanto furono piene di passione, di entusiasmo, di attività 
febbrile, quelle belle giornate passate da lui in quella sua 
campagna e in quel piccolo e studioso cenacolo d’amici 
con Odoardo Borrani, Beppe Abbati, e Raffaello Sernesi, 
in continua corrispondenza d’ideali artistici con Alfredo 
D’Andrade per la libera scuola di Rivara in Piemonte, con 
Adriano Cecioni per quella di Resina a Napoli. E quali de-
liziose giornate furono quelle passate dipingendo lungo 
le arginature dell’Affrico, o fra i pioppi sulle rive dell’Arno, 
quando condussi da lui due miei amici, artisti parigini, 
Gustavo Langlade e Albert Madier, il primo stabilito oggi a 
Sèvres, il secondo fucilato dieci anni dopo dai Versagliesi 
nella insurrezione comunarda del 187133. 

Poi, dal 1865 fino al 1870, scomparsi Abbate nel 1866 
e Sernesi nel 1868 e prese altre vie Signorini, Lega, in felice 
sodalizio con Borrani [→ fig. 10], recuperò almeno in qualche 
misura la lezione della pittura fiorentina di Quattrocento 
e primo Cinquecento che aveva perlustrato in gioventù 
con Mussini, per creare opere di rigore compositivo, salda 
volumetria ed equilibrio luministico e cromatico, come Il 
canto dello stornello (cat. 51), firmato e datato 1867. È an-
cora Signorini a parlare:

Della carriera artistica del Lega è stato questo il punto cul-
minante e l’apogeo della sua modesta fortuna e della sua 
rinomanza. Fedele al suo programma di produrre un’arte 
dove la sincerità d’interpretazione del vero reale, dovesse, 
senza plagio preraffaellita, ritornare ai nostri quattrocenti-
sti e continuare la sana tradizione, non più col sentimento 
divino di quel tempo, ma col sentimento umano dell’epoca 

nostra, dipinse il suo quadro più grande, “Il canto dello stornello”34. 

L’inizio del nuovo decennio si apre per Lega con un episodio dram-
matico, sottolineato dalla maggior parte della critica. Come già ricordato, 
la morte per tisi della compagna Virginia Batelli, avvenuta il 6 giugno 1870, 
significò lo sgombero dall’amatissima villetta di Piagentina, fino allora pa-
gata da Spirito Batelli, e il conseguente aprirsi di una voragine economica. 
Sotto il profilo pittorico l’artista rispose con un linguaggio “a doppio bina-
rio”: da un lato continuò a impiegare una pennellata libera e sciolta per tele 
di medie dimensioni, come le Contadine che portano la seta al mercato del 

8. Silvestro Lega, La visita in villa. Collezione 
privata

9. Telemaco Signorini, Piagentina, 1862-1865. 
Firenze, Galleria d’Arte Moderna di Palazzo Pitti

10. Odoardo Borrani, Le primizie, 1868.  
Collezione privata
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1871 — di cui oggi non si conosce l’ubicazione — o per tavole e tavoline di 
misure più ridotte, quali Sull’aia del 1872 e All’ombra della villa del 1872-1873 
(cat. 54, 55); dall’altro si diede a repliche di composizioni più grandi che 
avevano avuto successo nel decennio precedente, come Le bambine che 
fanno le signore del 1872 (cat. 53), ora reinterpretate con una vera e propria 
acribia descrittiva, certamente sensibile alle soluzioni dei cosiddetti “pitto-
ri della vita moderna” attivi a Parigi, come James Tissot, Alfred Stevens e il 
nostro Giuseppe De Nittis35.

Gli ultimi momenti di Giuseppe Mazzini
Questo dunque il profilo di Silvestro Lega all’altezza di quel 12 marzo 
1872 evocato al principio del saggio, il giorno cioè della camera ardente 
di Giuseppe Mazzini a Pisa. Nello sfilare compostamente nella casa dei 
Rosselli, l’artista di certo notò lo scialle che avvolgeva il Padre della Patria: 
quello scialle, un tempo appartenuto a Carlo Cattaneo (cat. 59), era stato 
carissimo a Mazzini, che sentendo approssimarsi la fine aveva delibera-
tamente scelto di indossarlo, quasi alla stregua di un nobile sudario. Forte 
risultò anche l’impressione del capo, poggiato, anzi affondato nel cuscino, 
e del volto: quel volto appariva ora per quel che era davvero, quello di un 

uomo segnato in profondità dalle rughe della vecchiaia e 
dalla malattia.

Si apre a questo punto la questione degli appunti 
scritti, degli schizzi o di qualsiasi altro genere di materia-
le preparatorio. In questa direzione sembrerebbe indicare 
un passaggio di Diego Martelli, il quale a proposito de Gli 
ultimi momenti scrive di “ricordi presi sul luogo”36. Difficile 
tuttavia stabilire in che cosa precisamente consistessero 
tali “ricordi”, se effettivamente esistenti. Pare improbabile, 
per esempio, che Lega trovasse il tempo per farne diret-
tamente al cospetto del cadavere, se non altro per l’ac-
calcarsi della folla e l’esiguità dello spazio a disposizione 
nella camera ardente. Certo, nulla impedisce che l’artista 
ne abbia eseguiti a distanza di qualche ora e direttamente 
a Pisa, magari seduto al tavolo di un caffè o di un ristoran-
te: così aveva fatto sette anni prima, nel 1865, in occasione 
della morte, sempre in quel di Pisa, di suo fratello Scipione, 
realizzando fra l’altro un disegno a china37. Comunque si-
ano andate le cose, allo stadio attuale rimane il silenzio 
delle fonti, al di fuori della scarna citazione di Martelli, e la 
mancanza di qualsiasi altra prova concreta.

Una volta avviata la gestazione, occorreva decide-
re se rappresentare Mazzini già morto oppure quando si 
trovava ancora in agonia. La prima strada era già stata 
percorsa da altri colleghi, al momento di eternare l’eroe 
di turno. Oltre al prototipo per antonomasia, La morte di 
Marat di Jacques-Louis David [→ fig. 11], un modello impor-
tante e molto noto era stato messo a punto nel 1826 da 
Horace Vernet, nel suo Napoleone nel letto di morte [→ fig. 

12]38. Per rientrare nella sfera mazziniana, sarebbe stata la 
soluzione scelta nel 1883 da Davide Dellepiane nell’ovale 
oggi nell’Istituto Mazziniano — Museo del Risorgimento di 

11. Jacques-Louis David, La morte di Marat, 
1793. Bruxelles, Musées royaux des Beaux-Arts 
de Belgique

12. Horace Vernet, Napoleone nel letto 
di morte, 1826. Parigi, Musée de la Légion 
d’honneur et des ordres de chevalerie
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Genova39. Lega, come sappiamo, scelse alla fine la seconda opzione, ov-
vero raffigurare il patriota negli attimi finali, allorché la morte, per quanto 
prossima, non lo aveva ancora colto. L’artista era certamente avvertito della 
tradizione iconografica dell’eroe che sta per spegnersi tra le mura dome-
stiche per una malattia o per la vecchiaia, una via battuta anche in tempi 
recenti da vari colleghi, sia in pittura che in scultura: vale fra tutti citare Gli 
ultimi momenti di Napoleone di Vincenzo Vela [→ fig. 13], presentata all’Esposi-
zione di Parigi del 1867 e subito salutata alla stregua di un capolavoro. 

Allo stesso modo, Lega di certo conosceva uno o più 
esemplari della cospicua serie di ritratti di Mazzini allora in 
circolazione, soprattutto in incisione e in foto. Mazzini stes-
so, e anche questo è un risvolto ormai noto della sua com-
plessa personalità, lungo tutto il corso dell’esistenza aveva 
dato la stura alla produzione su larga scala di proprie im-
magini, esercitandovi un controllo stringente, vuoi perché 
ne aveva capito il potere comunicativo e propagandistico, 
vuoi perché attraverso la loro diffusione riusciva a ottene-
re guadagni a vantaggio della causa repubblicana e per il 
suo personale sostentamento40. Di tutto questo Lega con-
servò al massimo i tratti caratteristici del volto, certo non 
la retorica: in particolare, egli prese le distanze dall’aria di 
eroe forte, sicuro di sé e altero fino a rasentare l’impertur-
babilità, che promanava da quelle immagini di repertorio, 
fossero l’incisione di Luigi Calamatta (cat. 36, 37) desunta 
dal dipinto di Emilie Ashurst Venturi (cat. 35) o le fotografie 
dei fratelli Caldesi o di Domenico Lama (cat. 39). 

Notevole interesse suscitò in lui la documentazione 
relativa al cadavere di Mazzini (cat. 60) o alla stanza nella 
quale era morto [→ fig. 14]. Tutto lascia pensare che il pittore si 
sia procurato anche qualche descrizione degli ultimi gior-
ni del patriota, compresa quella pubblicata da Giovanni 
Rossini, il medico che lo aveva visitato il 6 febbraio, ovvero 
il giorno dopo il suo arrivo a casa Rosselli, e poi ne aveva 
constatato il decesso. Così scriveva Rossini a proposito 
della prima visita: 

Entrava nella stanza e adagiato sopra un sofà trovava un 
vecchio tanto venerato nell’aspetto, quanto era garbato 
nei modi ricevendomi. Giudicava dovesse essere più sui 
70 anni che al di sotto […] pallido e più che pallido terreo il 
volto […] gli occhi erano vivi con prunelle castagne; vi era-
no occhiaje al di sotto assai pronunziate […] con labbri di 
un coloro rosso smorto41.

Sulla base di questi e magari anche di altri materiali 
Lega realizzò inizialmente lo studio, oggi nella Pinacoteca 
Comunale di Modigliana (cat. 61): la critica ha messo in ri-
lievo ch’egli si servì di un modello reale, lo stesso che poi 
avrebbe usato in altre opere, come le due versioni de Il 
cuoco42. L’artista si concentrò solo sulla testa, utilizzando 
una paletta cromatica tutta giocata sul bianco del cusci-
no, l’ocra dello sfondo e il marrone della veste, e una pen-

13. Vincenzo Vela, Gli ultimi momenti di 
Napoleone, 1866. Versailles, Château de 
Versailles et de Trianon

14. La stanza di casa Rosselli ove morì  
Giuseppe Mazzini 

Si
lv

es
tro

 L
eg

a 
 

e 
G

li 
ul

ti
m

i m
om

e
n

ti
 

d
i G

iu
se

p
p

e
 

M
az

zi
n

i: 
ge

ne
si

, 
sv

ilu
pp

oe
 c

on
te

st
o 

 
di

 u
n 

ca
po

la
vo

ro



nellata rapida, sciolta, perfino approssimativa. 
Nella versione definitiva, oggi al Museum of Art, Rhode Island School 

of Design (cat. 62), Lega mise a punto un dipinto di grande impegno con-
cettuale e realizzativo. La composizione si fonda sull’incontro fra una prima 
diagonale, costituita dal corpo di Mazzini adagiato su un fianco, e una se-
conda diagonale, in direzione opposta, creata dal profilo del cuscino. L’asse 
verticale del montante del baldacchino, amplificato dalla fantasia grafica 
della carta da parati, cattura lo sguardo dello spettatore e lo concentra 
sul volto sofferente del patriota, alla stregua di una freccia di segnalazio-
ne. Sotto il profilo cromatico, il dipinto si articola su tre fasce orizzontali, il 
bianco quasi accecante delle lenzuola e del guanciale, i grigi e i neri dello 
scialle, il verde — a sua volta suddiviso in due tonalità, più e meno tenue — e 
l’ocra pallido dello sfondo. Nell’equilibrio generale dei colori s’innesta un 
sofisticato e sottile gioco di richiami: la tinta giallastra dell’incarnato del 
volto ritorna nelle mani, la nera del letto nella maglia che lambisce il collo e 
il polso. Giusto infine sottolineare anche il controllo serrato imposto a ogni 
colpo di pennello, ovunque preciso e quasi cerebrale, ma senza per questo 
scadere nel mero descrittivismo analitico.

Molti aspetti de Gli ultimi momenti di Giuseppe Mazzini si collocano 
in linea con la produzione precedente dell’autore. Il discorso vale fra l’altro 
per la particolare capacità di rendere l’atmosfera di un interno: chi guarda 
la tela ha letteralmente l’impressione di annusare l’aria ferma, quell’odore 
di chiuso caratteristico e inconfondibile della stanza di un malato in agonia. 
Al tempo stesso, Lega compie un ulteriore salto di qualità e si dimostra ben 
avvertito della cultura figurativa internazionale dell’ultimo decennio, andan-
do oltre quei pittori della vita moderna parigina già chiamati in causa ne Le 
bambine che fanno le signore (cat. 53), per raggiungere il côté degli artisti 
più sperimentali e per così dire all’avanguardia, da Édouard Manet a Edgar 
Degas, passando attraverso James Abbott McNeill Whistler. Come infatti 
non accostare il guanciale e le lenzuola in primo piano con quelli nell’Olym-
pia di Manet (Parigi, Musée d’Orsay) del 1863? Ancora: come non ravvisa-
re la vicinanza della paletta cromatica, giocata sugli ocra e sui verdi tenui, 
con alcuni dei primi dipinti dedicati da Degas al mondo delle ballerine, a 
cominciare da La classe di danza (New York, Metropolitan Museum of Art) 
del 1871? E infine: come non percepire la stessa tensione emotiva, lo stesso 
rigore espressivo di Whistler nell’Arrangiamento in grigio e nero, ritratto n. 
1 (Parigi, Musée d’Orsay) del 1871? Né del resto c’è da stupirsi, anche solo 
considerando l’amicizia con Diego Martelli che, mentre trovava il modo di 
sostenerlo economicamente, di certo lo teneva aggiornato sulle principali 
novità parigine: Martelli, come noto, fu tre volte nella capitale francese, tra 
il 1861 e il 1870, e redasse puntuali resoconti su quella realtà artistica prima 
sul “Gazzettino delle arti del disegno” fondato nel 1867 e poi su altre riviste 
specializzate43.

Il 17 marzo 1873, in una nota lettera a Telemaco Signorini, Federico 
Zandomeneghi rivolse agli antichi sodali del Caffè Michelangelo l’appello 
a essere “meno toscani”: la lettera segna il confine di un’esperienza, quella 
dei Macchiaioli, che Zandomeneghi giudicava oramai esaurita o comunque 
priva del suo anelito più creativo e vitale44. A quell’altezza la gestazione de 
Gli ultimi momenti di Giuseppe Mazzini aveva ormai imboccato la dirittu-
ra d’arrivo. Il quadro, se osservato nella prospettiva di Zandomeneghi, può 
certamente considerarsi una risposta individuale quanto coerente. Lega 
assimilò molte e differenti suggestioni, anche le più moderne, che proveni-
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vano dritte dalla Francia, rielaborandole tuttavia nel proprio mondo interio-
re attraverso una cifra autonoma e personalissima. Al cospetto della morte, 
il suo Mazzini si schiude e rivela appieno la propria intensa e umana fragili-
tà45. Se mai è possibile un confronto, ebbene quel confronto travalica il me-
dium figurativo, trovando sostanza e appiglio nella letteratura e ancor più 
precisamente nella poesia. Poco prima lo stesso Mazzini, lo stesso volto 
sofferente poi ritratto da Silvestro Lega, era apparso chiarissimo a Giosuè 
Carducci46, che così aveva eternato l’eroe nel celebre sonetto datato 11 feb-
braio 1872:

Esule antico, al ciel mite e severo
Leva ora il volto che giammai non rise,
— Tu sol — pensando — o idëal, sei vero. 

La fortuna del dipinto
Lega concluse Gli ultimi momenti di Giuseppe Mazzini nella tarda estate 
del 1873. La prima uscita pubblica risale al 12 ottobre dello stesso anno, 
nell’esposizione dell’Accademia di Belle Arti di Firenze. Come si è accenna-
to, il pittore aveva riversato nella tela tutto il suo impegno di uomo e di arti-
sta, e riponeva dunque grandi aspettative per l’esito della mostra. Speranze 
presto disilluse: il disinteresse della stampa e del pubblico fu quasi totale. 

Pochi giornali hanno annunziata l’esposizione di questo quadro alla 
nostra accademia e poco pubblico pervenuto dall’annunzio è corso 
in via Ricasoli a visitare questa massima degli artisti, poiché seguita 
sempre a crederla tale. 

Così scrisse Diego Martelli il 25 ottobre nella propria recensione47. 
Nel testo, tutto giocato su una sottile vena d’ironia, anche verso lo stesso 
culto di Mazzini, Martelli mise subito in rilievo la scelta di Lega di concen-
trarsi sull’umana fragilità del moribondo, misurando la distanza siderale 
con le melodrammatiche rappresentazioni di soggetti simili realizzate po-
chi anni prima: 

Ahimè! i tempi cambiano e il melodramma è rimasto sul palcosceni-
co né vuol più scendere sulle tele […]. Una volta, almeno, permessa 
l’allegria, si poteva in una simile occasione rappresentare Mazzini in 
mezzo al suo Dio e al suo Popolo coi raggi in fronte […] Mazzini adun-
que che per alcuni fu piuttosto un mito che un uomo vero di polpe ed 
ossa, lo vedi nel quadro di Lega sonnecchiare le ultime ore di febbre 
adagiato sul suo fianco destro e stese le braccia lungo la persona 
unir le mani che si tengono insieme.

Martelli poi si soffermò sulla qualità pittorica dell’opera, sentendo di 
dover difendere Lega da chi lo aveva attaccato per un uso eccessivo dei con-
trasti chiaroscurali: “Non una violenza di chiaroscuro, non un colore brillan-
te”. Su questo aspetto il critico tornava poco più oltre con maggiore dovizia 
di particolari. A chi collocava Lega “fra gli artisti che alle violenze del chiaro 
scuro sagrificarono il sentimento e la espressione del soggetto” egli faceva 
notare come “in questo ritratto ottenne realtà con grandissima parsimonia 
di mezzi e con impercettibili mezze tinte rilievo ad evidenza”, concludendo: 
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Se dai quadretti di genere in piccole proporzioni a delle figure gran-
di al vero si vede quest’arte di passionata ricerca e di coscienziosa 
osservazione ottenere simili risultati, ciò prova che il soggetto non 
influisce per nulla sui meriti d’un arte [sic], né la proporzione toglie o 
aggiunge nulla alla cosa voluta sul serio, prodotta senza preoccupa-
zione di facili successi, di applausi banali o di plebisciti popolari.

In quello stesso ottobre 1873, anche un critico come Antonio Pavan, di 
solito per nulla ben disposto con i Macchiaioli, si espresse in modo sostan-
zialmente favorevole su “L’Arte in Italia”: le sole perplessità di Pavan riguar-
darono la fedeltà storica, a suo avviso scrupolosa fino all’eccesso, e il verde 
della parete di fondo, troppo brillante rispetto alla figura del protagonista48. 

Questi riscontri benevoli non riuscirono a scalfire il muro di silenzio e 
indifferenza che, come si è detto, fin da subito circondò Gli ultimi momenti 
di Giuseppe Mazzini. Almeno in Italia, la tela rimase a lungo senza mer-
cato. Il disinteresse dei collezionisti risulta in qualche modo comprensibi-
le. Come aveva notato proprio Pavan, realista fino al cinismo, l’acquirente 
avrebbe dovuto abituarsi all’idea di avere sempre di fronte un moribondo. 
Più arduo è capacitarsi del perché neppure uno tra i numerosi seguaci di 
Mazzini avesse alzato la mano per comprarlo. E questo proprio mentre an-
davano a ruba i busti in gesso e le statuette a figura intera del Padre della 
Patria prodotti in serie dallo scultore lombardo Giovanni Spertini (cat. 41)49. 
Giusto allora fare qualche ipotesi. I mazziniani probabilmente avvertivano 
una discrasia tra l’uomo fragile al cospetto della morte raffigurato da Lega 
e il patriota senza paura che per molto tempo aveva arso i loro cuori e che 
adesso volevano conservare in vita nel giovane Regno d’Italia. 

Questa immagine eroica del pensatore genovese era stata rinforzata 
anche attraverso le vicende del corpo: vicende in parte già anticipate al 
principio del saggio, che vale adesso la pena di riprendere, anche qui per 
sommi capi. I vertici del movimento repubblicano, ridotta al silenzio ogni 
voce contraria, avevano dunque portato avanti con solerzia la strategia di 
conservare intatto il cadavere di Mazzini. La sera del 12 marzo 1872, con-
clusa la sfilata nella camera ardente, Paolo Gorini, assistito da Agostino 
Bertani, aveva dato corso alle operazioni per imbalsamarlo attraverso la 
ben nota tecnica della pietrificazione. Contemporaneamente era stato al-
lestito il convoglio funebre per portare la salma a Genova. Nel pomerig-
gio del 14 marzo 1872 una folla silenziosa aveva accompagnato il feretro 
da via della Maddalena alla stazione ferroviaria di San Rossore; domeni-
ca 17 marzo, dopo un viaggio di tre giorni, in quindicimila avevano preso 
parte ai funerali, celebrati nel cimitero di Staglieno a Genova. Lo stesso 
14 marzo una “Commissione per gli onori funebri da rendersi in Roma a 
Giuseppe Mazzini”, composta fra gli altri da Benedetto Cairoli, Alessandro 
Castellani, Nino Costa e Nicola Fabrizi, aveva organizzato per il 17 marzo 
— in contemporanea con i funerali genovesi — un corteo che partendo da 
piazza del Popolo avrebbe accompagnato “solennemente il busto dell’in-
signe Apostolo in Campidoglio per collocarlo nel Pantheon degli uomini il-
lustri”50. Pochi giorni dopo, preso atto del rifiuto della Giunta municipale di 
discutere d’urgenza la realizzazione di un busto in marmo con il quale so-
stituire quello provvisorio appena collocato, era stato bandito un concorso, 
per così dire, extra-istituzionale: a vincere la competizione era stato il già 
citato Giovanni Spertini, con un’immagine del Padre della Patria talmente 
realistica da farlo sentire vivo e presente agli amici e ai seguaci51. 
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Un indizio che a decretare la sfortuna del dipinto di Lega presso i 
mazziniani fosse il mancato allineamento rispetto al dettato ufficiale viene 
dalla posizione tenuta da Emilie Ashurst Venturi. La Venturi, come si è ac-
cennato, aveva rappresentato e ancora rappresentava una pietra d’angolo 
della campagna d’immagine del patriota, in quanto autrice entro il febbraio 
1847 del ben noto Ritratto, oggi a Genova (cat. 35). Per tale motivo l’artista 
aveva assunto anche il ruolo di custode della sua immagine pubblica: già 
nel 1869 la sua voce si era levata contro le statuette smerciate da Spertini, 
al punto da chiederne ragione allo stesso Mazzini52. Le strade di Lega e 
della Venturi s’incrociarono al principio del 1874. Lega, le cui difficoltà 
economiche peggioravano sempre più, in quel periodo si rivolse al poeta 
Algernon Charles Swinburne, chiedendogli aiuto per organizzare un’espo-
sizione de Gli ultimi momenti in Inghilterra. L’idea era evidentemente di tro-
vare un compratore, fidando nella grande popolarità goduta oltremanica 
da Mazzini. Swinburne rispose il 21 febbraio, comunicandogli che non era 
in grado di aiutarlo personalmente ma che si sarebbe rivolto a chi sapeva 
farlo, ovvero a Guglielmo Rossetti, il fratello del pittore Dante Gabriele, e 
appunto alla Venturi. 

Scrivo adunque a due ottimi miei amici che non potranno manca-
re, credo, di s’interessare a questo disegno, e dimorando in Londra 
sapranno meglio di me se la cosa si possa fare, e come, con profit-
to probabile: alla Signora E.A. Venturi, che fu per Mazzini quasi una 
propria figlia, e al Signor Guglielmo Rossetti figlio del commendato-
re di Dante e fratello dell’illustre pittore e poeta nostro D.G. Rossetti, 
ambedui egualmente divotissimi alla causa italiana e studiosi della 
pittura. 

Le intenzioni di Swinburne caddero nel vuoto. Sia Rossetti sia la 
Venturi non soltanto si rifiutarono di promuovere la tela sulla piazza di 
Londra, ma palesarono la loro irritazione per essere stati coinvolti nella 
vicenda, temendo che Lega potesse rivolgersi loro direttamente. Così lo 
stesso Swinburne si trovò costretto a una rapida retromarcia e scrisse, il 1° 
marzo 1874: 

Caro Rossetti, 
Non dubito che tu e Emilia Venturi possiate aver ragione riguardo alla 
proposta di Lega, ma pensavo che vi avrebbe almeno fatto piace-
re conoscere l’iniziativa, e sarò dispiaciuto se l’aver riferito il vostro 
nome dovesse procurarvi anche una minima parte del fastidio che 
mi è capitato rispondendo al suo appello; ma non credo che lo farà. 

Nonostante l’opposizione della Venturi e con lei di Rossetti, l’opera 
venne comunque venduta in Gran Bretagna entro il 1882. Ad acquistarla 
fu James Duncan (1834-1905)53, un imprenditore e uomo d’affari scozzese 
noto per l’attività di filantropo e, appunto, di collezionista d’arte. Il suo nome 
e il suo profilo rendono in qualche modo giustizia all’apertura culturale del 
dipinto. Duncan, frequentatore degli studi dei più famosi pittori europei e 
cliente abituale del mercante francese Paul Durand-Ruel, era solito presta-
re opere a esposizioni nazionali (come quelle del Royal Glasgow Institute of 
The Fine Arts) e internazionali, compreso il Salon parigino. La sua raccolta 
spaziava da artisti scozzesi d’inizio Ottocento come Henry Raeburn alle va-
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rie tendenze della pittura francese, compresi Corot e Delacroix. Quel che 
più conta, Duncan — primo in Scozia e tra i primi in Gran Bretagna — di lì a 
breve aggiunse una sezione interamente dedicata ai cosiddetti impressio-
nisti: al 1883 risale l’acquisto de La baia di Napoli (mattino) di Renoir, oggi al 
Metropolitan Museum of Art di New York. Il suo interesse per Gli ultimi gior-
ni di Giuseppe Mazzini fu dettato quasi esclusivamente da ragioni di stile, 
confermando quanto l’opera dovesse apparire ai palati più raffinati del col-
lezionismo internazionale in linea con le principali tendenze del momento. 
A proposito dell’approdo oltremanica del dipinto, Diego Martelli scrisse nel 
1885: 

Questo quadro è una delle più viventi pagine, e delle più commoventi 
della pittura italiana; ammirata anche dai contrari, ma disgraziata-
mente non venduta per molto tempo, finché ramingata a Londra, fu 
accolta da uno straniero; che in Italia mancava il compratore di un 
oggetto così uggioso!54

Conclusioni
Il 12 marzo 1872, a poche ore dalla scomparsa di Mazzini, la casa dei Rosselli 
a Pisa divenne il teatro di un dibattito molto acceso. Come si è in parte ri-
costruito, la discussione verteva sulle varie modalità, sui vari strumenti utili 
a mantenere viva l’eredità intellettuale e soprattutto politica di Mazzini nel 
Regno d’Italia, che appena sei mesi prima aveva saputo risolvere positiva-
mente la questione romana. I capi del movimento repubblicano avevano 
optato per la conservazione fisica di Mazzini attraverso la pietrificazione 
del corpo. In un ambito di questo genere, che è evidentemente tutto politi-
co, gli eredi di Mazzini concessero scarsa o nessuna fiducia alle arti. Ecco 
dunque il rifiuto della scultura, complice la ben nota avversione dello stesso 
Mazzini per i monumenti: fra le poche eccezioni si conta il già citato busto 
di Giovanni Spertini per il Campidoglio che, uscito vincitore dal concorso 
del 1872, sarebbe stato tradotto in marmo solo nel 1875. Ancor più secco 
il rifiuto della pittura: un medium inferiore sotto il profilo documentario alla 
fotografia e che doveva suonare desueto, inefficace, lontano da ogni impe-
gno civile e colpevolmente soggetto alle mille e una interpretazione dell’ar-
tista. In sintesi: incapace di tramandare la memoria dell’eroe. 

Lega come al solito remò controcorrente. Sordo a ogni critica, a ogni 
consiglio e invece ostinatamente fedele a quell’ideale di lontana e in defi-
nitiva astratta matrice aristocratica che, come si è visto, rappresentava una 
costante del suo carattere, andò avanti in solitario. Credeva e fino in fondo 
credette nella capacità del mezzo pittorico di assolvere al compito ch’egli 
stesso si era posto. Giusto ripeterlo: la capacità del pennello e della tavo-
lozza di tramandare la memoria dell’eroe. E questo sebbene si trovasse nel 
peggiore momento della propria vita. Senza una famiglia, senza una casa e 
senza un soldo in tasca, vagando di qua e di là, fra il disprezzo e la compas-
sione di amici e concittadini, Lega immaginò e poi diede vita a un quadro 
intenzionalmente fuori mercato e fuori dal coro, almeno in Italia. 

Il destino gli avrebbe dato ragione. Le certezze positiviste di Agostino 
Bertani e degli altri andarono presto in frantumi. Il processo di pietrifica-
zione della salma fallì miseramente: il corpo di Mazzini, esposto nel primo 
anniversario della morte, il 10 marzo 1873, deperì rapidamente e da allora fu 
per sempre occultato. All’esatto contrario, l’arte si sarebbe ben presto gua-
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dagnata il centro del palcoscenico attraverso i monumenti pubblici che, 
nonostante ostacoli e reticenze, cominciarono a sorgere prima all’estero 
e poi anche in Italia55. Il primo, di Giulio Monteverde, fu innalzato nel 1878 a 
Buenos Aires. Soprattutto Gli ultimi momenti di Giuseppe Mazzini di Lega 
s’impose progressivamente come l’immagine indelebile del Padre della 
Patria. La sua forza è provata ancora oggi dal desiderio bipartisan di ripor-
tarlo in Italia per un’esposizione nel luogo simbolo del nostro Risorgimento, 
il Vittoriano.

 Edith Gabrielli
 Direttrice generale del VIVE – Vittoriano 
 e Palazzo Venezia
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G. Matteucci e C. Sisi (a cura di), Silvestro Lega 1826-1895. 
Opere delle collezioni pubbliche e private nel centenario 
della morte, catalogo della mostra (Modigliana, ex chiesa 
di San Rocco e San Sebastiano, 6 maggio — 29 luglio 1995), 
Nuova Alfa Editoriale, Bologna 1995, pp. 27-29. 
31. Cfr. A. Marabottini, Lega e la scuola di Piagentina, De 
Luca, Roma 1984; P. Dini, Silvestro Lega. Gli anni di Piagentina, 
Umberto Allemandi & C., Torino 1984; E. Spalletti, Piagentina, 
in “800 italiano”, 1, 1991, 4, pp. 59-61; G. Matteucci (a cura 
di), Gli anni di Piagentina: natura e forma dei Macchiaioli, 
Artificio, Firenze 1991; S. Bietoletti, Dipingere a Piagentina, in 
S. Condemi (a cura di), Firenze capitale 1865-2015: i doni e le 
collezioni del Re, Sillabe, Livorno 2015, pp. 168-179.
32. Su Signorini, cfr. T. Panconi, Telemaco Signorini. 
Catalogo generale ragionato, Museo Giovanni Boldini 
Macchiaioli, Pistoia 2019. 
33. Signorini, Per Silvestro Lega (cit. nota 8), in Tinti, 
Silvestro Lega (cit. nota 5), p. 48. 
34. Ibid.
35. Su Tissot: O. Deshayes, James Tissot: peintre de la vie 
moderne (1836-1902), L’Harmattan, Paris 2021. Su Stevens: 
D. Derrey-Capon e A. Dierkens, Alfred Stevens (1823-1906) 
et le panorama de l’Histoire du Siècle, catalogo della mo-
stra (Bruxelles, Musées Royaux des Beaux-Arts de Belgique, 
2009), Snoeck Publishers, Gand 2009; su De Nittis: F. 
Mazzocca e P. Zatti (a cura di), De Nittis: pittore della vita 
moderna, catalogo della mostra (Milano, Palazzo Reale, 23 
febbraio — 30 giugno 2024), Silvana Editoriale, Cinisello 
Balsamo 2024. 
36. Martelli, Silvestro Lega, in Tinti, Silvestro Lega (cit. nota 
5), p. 55.
37. Matteucci, Lega. L’opera completa (cit. nota 4), vol. I, p. 
160, fig. 96. Cfr. anche L. Lombardi, scheda in Silvestro Lega, 
i Macchiaioli e il Quattrocento (cit. nota 6), p. 288, n. 81.
38. V. Bajou (a cura di), Horace Vernet (1789-1863), Éditions 
Faton, Dijon, Château de Versailles, [2023]. 
39. L. Morabito (a cura di), Museo del Risorgimento. 
Catalogo, con introduzione di G. Spadolini, Comune di 
Genova, Genova 1987, p. 185, n. 349. 
40. Su rappresentazione e autorappresentazione di 
Mazzini vedi il contributo di Maria Pia Critelli e Marco Pizzo 
in questo volume. 
41. G. Rossini, Dell’ultima malattia di Giuseppe Mazzini av-
venuta in Pisa nel marzo del 1872, Nistri Lischi, Pisa 1872, p. 1. 
42. Matteucci, Lega. L’opera completa (cit. nota 4), vol. II, p. 
123, n. 136, p. 142, n. 159.
43. Sui rapporti tra Lega e Martelli cfr. F. Conti, Silvestro 
Lega e Diego Martelli: amicizia, arte, passioni politiche, in 
Silvestro Lega, i Macchiaioli e il Quattrocento (cit. nota 6), pp. 
333-337.
44. P. Dini e A. Del Soldato, Lettere inedite dei Macchiaioli, 
Edizioni il Torchio, Firenze 1975, p. 303. 
45. Sul pensiero e sull’atteggiamento di Mazzini di fronte 
alla morte vedi il contributo di Giovanni Belardelli in questo 
volume. 
46. Devo questa osservazione a Emma Giammattei che 
ringrazio. Cfr. G. Carducci, Opere. II. Poesie, a cura di E. 
Giammattei, Istituto della Enciclopedia Italiana, Riccardo 
Ricciardi Editore, Milano-Napoli 2011, pp. 3, 45-46, n. XXIII. 
47. D. Martelli, Gli ultimi momenti di G. Mazzini. Quadro 
del Sig. Silvestro Lega, in “Il Giornale Artistico”, I, 16, 25 ot-
tobre 1873, pp. 124-125. Sulla fortuna critica e la successiva 
vicenda del dipinto cfr. anche T. Maki e O’Brien, Introduzione 
al Museum of Art, Rhode Island School of Design in questo 
stesso volume.
48. A. Pavan, Lavori d’arte recentissimi, in “L’Arte in Italia”, 
V, 10-11, ottobre-novembre 1873. 
49. E. Gabrielli, Giovanni Spertini e un inedito busto di 
Giuseppe Mazzini del 1878, Electa, Milano 2024, pp. 25-26. 

50. Cfr. E. Gabrielli, La memoria di Giuseppe Mazzini: i mo-
numenti pubblici in questo stesso volume. 
51. Sulle posizioni nella Giunta municipale cfr. ibid.; sul con-
corso e la vittoria di Spertini cfr. Gabrielli, Giovanni Spertini 
(cit. nota 49), p. 35.
52. Gabrielli, Giovanni Spertini (cit. nota 49), p. 25.
53. Cfr. A.M. Watson, James Duncan of Benmore, the first 
owner of Renoir’s Bay of Naples (Morning), in “Metropolitan 
Museum Journal”, 43, 2008, pp. 195-200; A.M. Watson, 
Paul Durand-Ruel and James Duncan of Benmore, in “The 
Burlington Magazine”, 160, 1384, pp. 558-571. 
54. Martelli, Silvestro Lega, in Tinti, Silvestro Lega (cit. nota 
5), p. 55.
55. Sui monumenti a Mazzini si vedano i contributi specifici 
in questo volume.
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11. Crediti fotografici

1. Giovanni Spertini  
Ritratto di Giuseppe Mazzini  
1878   
marmo  
Roma, VIVE – Vittoriano  
e Palazzo Venezia 
Foto Mauro Magliani 

2. Giovanni Spertini  
Ritratto di Giuseppe Mazzini, 
particolare  
1878   
marmo  
Roma, VIVE – Vittoriano  
e Palazzo Venezia 
Foto Mauro Magliani 

3. Occhiali appartenuti a Giuseppe 
Mazzini nell’anno 1872  
Metà del XIX secolo  
Roma, VIVE – Vittoriano  
e Palazzo Venezia, Museo Centrale  
del Risorgimento 
VIVE – Vittoriano e Palazzo Venezia, 
Museo Centrale del Risorgimento 
Foto di Stefano Castellani 

4. Giuseppe Mazzini 
La Giovine Italia, manifesto  
1831     
Roma, Biblioteca di storia Moderna  
e contemporanea, Fondo Guerrazzi  
Su concessione del Ministero della 
Cultura / Biblioteca di storia moderna 
e contemporanea, Roma 

5. Giovanni Migliara  
Dal balcone di casa Soresi in piazza 
del Teatro filodrammatico in Milano,  
il generale Domenico Pino arringa  
i tumultuosi (20 aprile 1814) 
1815 circa  
tempera su seta   
Milano, Palazzo Morando | Costume 
Moda Immagine  
© Comune di Milano – tutti i diritti 
riservati – Palazzo Morando | Costume 
Moda Immagine, Milano 

6. Francesco Hayez  
Valenza Gradenigo davanti  
agli Inquisitori  
1835  
olio su tela   
Collezione Fondazione Cariplo, 
Gallerie d’Italia – Milano 
foto Paolo Vandrasch, Milano 

7. Emilie Ashurst Venturi  
Giuseppe Mazzini 
1846  
olio su tela   
Genova, Istituto Mazziniano  
– Museo del Risorgimento  
Istituto Mazziniano – Museo  
del Risorgimento, Genova

8. Luigi Calamatta  
Giuseppe Mazzini  
1847 circa 
Disegno matita nera su carta  
Roma, Biblioteca di Storia Moderna  
e Contemporanea Responsabile  
Su concessione del Ministero della 
Cultura / Biblioteca di storia moderna 
e contemporanea, Roma 

9. Serafino da Tivoli  
Ritratto di Giuseppe Mazzini   
anni sessanta del XIX secolo  
Olio su tela – Cornice legno sfoglia oro 
Pisa, Domus Mazziniana  
Domus Mazziniana, Pisa 

10. Domenico Lama  
Giuseppe Mazzini  
1860-1865  
fotografia  
Roma, Biblioteca di Storia Moderna  
e Contemporanea 
Su concessione del Ministero della 
Cultura / Biblioteca di storia moderna 
e contemporanea, Roma 

11. Silvestro Lega 
L’incredulità di San Tommaso  
1850 
olio su tela  
Firenze, Gallerie degli Uffizi  
Modigliana, Pinacoteca Comunale 
“Silvestro Lega” 
Pinacoteca Comunale “Silvestro Lega” 
– Comune di Modigliana (FC) 

12. Silvestro Lega  
Una veduta in Piagentina  
1863   
olio su tela   
Viareggio, Istituto Matteucci 
Istituto Matteucci, Viareggio 

13. Silvestro Lega  
Il canto dello stornello  
1867  
olio su tela   
Firenze, Galleria d’arte moderna  
di Palazzo Pitti  
© 2024. Foto Scala, Firenze  
– su concessione Ministero Beni  
e Attività Culturali e del Turismo 

14. Silvestro Lega  
Le bambine che fanno le signore  
1872   
olio su tela   
Viareggio, Istituto Matteucci 
Istituto Matteucci, Viareggio 

15. Silvestro Lega  
Ritratto di Giuseppe Garibaldi  
1861   
olio su tela   
Modigliana, Pinacoteca Comunale 
“Silvestro Lega” 
Pinacoteca Comunale “Silvestro Lega” 
– Comune di Modigliana (FC)

16. Silvestro Lega  
Ritratto di don Giovanni Verità  
1885   
olio su tavola  
Modigliana, Pinacoteca Comunale 
“Silvestro Lega” 
Pinacoteca Comunale “Silvestro Lega” 
– Comune di Modigliana (FC) 

17. Silvestro Lega  
Studio di testa per “Gli ultimi  
momenti di Giuseppe Mazzini”  
1873 circa   
olio su tavola  
Modigliana, Pinacoteca Comunale 
“Silvestro Lega” 
Pinacoteca Comunale “Silvestro Lega” 
– Comune di Modigliana (FC) 

18. Silvestro Lega  
Gli ultimi momenti di Giuseppe 
Mazzini 
1873  
olio su tela  
Providence, Museum of Art, Rhode 
Island School of Design, Helen  
M. Danforth Acquisition Fund 59.071 
Courtesy of the RISD Museum, 
Providence, RI



12. Programma attività didattiche

VISITA GUIDATA PER ADULTI

Visita alla mostra:  
“L’ultimo ritratto: Mazzini e Lega,  
storie parallele del Risorgimento”

QUANDO: domenica 9 giugno  
e domenica 23 giugno 2024 
ORARIO: 11.00 
DOVE: Vittoriano, Sala Zanardelli 
PUNTO D’INCONTRO: ingresso  
del Vittoriano, lato Ara Coeli

12 marzo 1872 a Pisa, nella casa di Pellegrino Rosselli e di sua moglie Janeth 
Nathan, sotto lo pseudonimo di George Brown, si spegneva Giuseppe 
Mazzini esponente di punta del patriottismo risorgimentale. La notizia della 
sua scomparsa richiamò al suo capezzale un buon numero di seguaci, fra i 
quali anche Silvestro Lega, uno dei principali pittori dell’Ottocento italiano.

Al cospetto del corpo di Mazzini, Lega realizza “Gli ultimi momenti di 
Giuseppe Mazzini”, un dipinto di straordinaria intensità, oltre che di assoluto 
rilievo artistico, in cui il Padre della Patria viene ritratto in tutta la sua fragile 
e composta umanità.

L’opera, concessa in prestito dal Museum of Art, Rhode Island School 
of Design di Providence (USA), ribadisce il ruolo centrale della pittura nel 
processo di trasmissione della memoria storica.

In mostra oltre 60 oggetti – fra sculture, dipinti, incisioni, fotografie, 
manoscritti e cimeli mazziniani, quali gli occhiali, la spada e lo scialle 
appartenuto a Carlo Cattaneo – che restituiscono al pubblico un contesto 
storico fedele e avvincente, permettendogli di comprendere meglio 
Mazzini, Lega e insieme l’intero processo risorgimentale.

Informazioni e prenotazioni
Per partecipare alle visite è necessario prenotare ed acquistare il biglietto 
almeno 2 giorni prima.
Per prenotare la visita di domenica 9 giugno:  
https://vive.eventim-inhouse.de/webshop/webticket/shop?event=3498

Per prenotare la visita di domenica 23 giugno:  
https://vive.eventim-inhouse.de/webshop/webticket/shop?event=3502

É necessario presentarsi 15 minuti prima dell’inizio della visita nel punto 
d’incontro. Per informazioni contattare il team didattico inviando una mail a: 
vi-ve.edu@cultura.gov.it

https://vive.eventim-inhouse.de/webshop/webticket/shop?event=3498
https://vive.eventim-inhouse.de/webshop/webticket/shop?event=3502
mailto:vi-ve.edu%40cultura.gov.it?subject=


VISITA ANIMATA PER FAMIGLIE 

Attività didattica  
per bambini e famiglie:  
“Eroi di ieri e di oggi”

QUANDO: domenica 9 giugno 2024 
ORARIO: 16.00 
DOVE: Vittoriano, Museo Centrale  
del Risorgimento 
PUNTO D’INCONTRO: ingresso  
del Vittoriano, lato Ara Coeli

Un percorso narrativo per conoscere la vita e le imprese eroiche di alcuni 
protagonisti della storia della nostra Nazione: le avventure di Garibaldi 
tra i due mondi, i viaggi di Mazzini in tutta Europa, le gesta coraggiose 
delle prime patriote. Passeggiando tra le sale del Museo Centrale del 
Risorgimento i partecipanti scoprono le storie nascoste dietro ai ritratti, alle 
uniformi e ai cimeli dei vari protagonisti che, nel corso del tempo, hanno 
combattuto per un’Italia unita. 

Grazie ad un supporto didattico dedicato, i bambini avranno modo 
di reinventare una propria figura di eroe di oggi creando con il disegno e il 
collage originali uniformi.

Informazioni e prenotazioni
Il costo della visita è di 5 euro, oltre al costo del biglietto d’ingresso al VIVE.
Si ricorda che fino a 18 anni il biglietto d’ingresso è gratuito e tra i 18 e i 25 
anni è di soli 4 euro.
Per partecipare alla visita è necessario prenotare ed acquistare il biglietto 
almeno 2 giorni prima su:  
https://vive.eventim-inhouse.de/webshop/webticket/shop?event=3499

É necessario presentarsi 15 minuti prima dell’inizio della visita nel punto 
d’incontro. Per informazioni contattare il team didattico inviando una mail a: 
vi-ve.edu@cultura.gov.it

Pr
og

ra
m

m
a 

at
tiv

ità
 d

id
at

tic
he

https://vive.eventim-inhouse.de/webshop/webticket/shop?event=3499
mailto:vi-ve.edu%40cultura.gov.it?subject=


VISITA ANIMATA PER FAMIGLIE 

Attività didattica per bambini  
e famiglie: “Idee, parole e immagini 
per un manifesto”

QUANDO: domenica 23 giugno 2024 
ORARIO: 16.00 
DOVE: Vittoriano, Museo Centrale  
del Risorgimento 
PUNTO D’INCONTRO: ingresso  
del Vittoriano, lato Ara Coeli

Come rendere visibili i valori fondanti di una nazione? Quali sono le parole 
che li traducono nell’immaginario collettivo e li rendono subito riconoscibili 
a tutti? 

Una visita dedicata alla principale rappresentazione visiva degli ideali 
dell’Italia unita attraverso il Vittoriano e il Museo Centrale del Risorgimento. 
Termini come “patria”, “identità”, “storia”, “futuro” e “nazione” saranno 
il punto di partenza per una riflessione sui concetti-chiave della nostra 
storia, passata e contemporanea. Idee che prenderanno forma in un inedito 
manifesto, realizzato grazie alla combinazione di immagini, frasi e colori.

Informazioni e prenotazioni
Il costo della visita è di 5 euro, oltre al costo del biglietto d’ingresso al VIVE.
Si ricorda che fino a 18 anni il biglietto d’ingresso è gratuito e tra i 18 e i 25 
anni è di soli 4 euro.
Per partecipare alla visita è necessario prenotare ed acquistare il biglietto 
almeno 2 giorni prima su:  
https://vive.eventim-inhouse.de/webshop/webticket/shop?event=3503

É necessario presentarsi 15 minuti prima dell’inizio della visita nel punto 
d’incontro. Per informazioni contattare il team didattico inviando una mail a: 
vi-ve.edu@cultura.gov.it
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https://vive.eventim-inhouse.de/webshop/webticket/shop?event=3503
mailto:vi-ve.edu%40cultura.gov.it?subject=

